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MAR INO MARINI 


Oe molte considerazioni poteanmi 
dare animo di offerire a Vostra Beatitu- 
dine questo mio tenue lavoro , la maggiore 
è stala quella della Vostra bontà , a cui 
potesse gradire di vedere i principali 
tratti della vita di un uomo , che Vi pre- 
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stò lungo ed onorato servigio , e che ri- 
guardaste sempre con ispeciale clemenza. 
Lo stesso impiego di Scriniario della Chie- 
sa Romana , il quale , vostra mercè , io oc- 
cupo da pih anni , e le altre beneficenze 
che su di me , e del fratei mio Governatore 
di Orvieto versaste, m' impegnavano a tri- 
butarvi un pubblico attestato di riconoscen- 
za. 0 me felice , Beatissimo Padre , se la 
pietà , che mi mosse a scrivere di uno zio , 
mi ottenga dal generoso vostro cuore beni- 
gno compatimento. E prostralo ai Postri 
santissimi Piedi imploro l Apostolica Be- 
nedizione. 
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propinquus aliquis , et de mortui virtu- 

tibus dicit , rebusque quas ìs prospere gesserit . 

Poljb. Iiistor. lib. 6. 


S egli è vero , cb" essere verissimo una fatale spc- 
rienza ci mostra , che tutto all’ impero del tempo 
soggiace , siccome di tutte le cose distruggitore ; la 
fama però degli uomini virtuosi e scienziati su tutte 
le età trascorrendo , invitta del tempo stesso trionfa. 
Laonde reggendo gli uomini clic la virtù signoreggia- 
va 1* età presenti , e le trascorse , in gran conto 
tennero la memoria di coloro che in vivendo la colti- 
varono , e di lor gesto furono sempre mai gelosi 
di tramandare alla tarda posterità la narrazione . 
Ma forse ò mestieri che 1' esempio , e il costume mi 
sieno di eccitamento , e di scorta allo scrivere, c 
non piuttosto l'affetto, e il dovere ? E potrei io mo- 
strarmi ritroso di consegnare alle carte ciò che di am- 
mirevole mi presenta la vita di uno zio , o anzi tenero 
padre , uom virtuoso , e in parecchi rami dello sci- 
bile umano distintissimo , e quasi ho detto unico sen- 
za che l'amore m’illuda? Potrei io ricusare l'orrevole 
uficio di banditore delle glorie di un uomo , la me- 
moria del quale anzi che mai avvenga, che con quel- 
la de’ meno atti , e de’ volgari perisca , vivrà nella 
mente degli uomini sino a che nel cuor loro viva l’a- 
more alle rare e recondite , ma utili insieme , e di- 
lettevoli cognizioni ? Ah ! non sia mai che silenzioso 
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io rimanga , ove alla cara memoria di lui possa col 
dire nuovo onor tributare , nuova ammirazione , nuo- 
va riconoscenza. 

Luigi Gaetano Marini , che vivrà sempre nel mio 
cuore , poiché ita ejus contemplalo , per servirmi 
delle espressioni di Minucio Felice nel suo Ottavio 
(pag. i.), quaitltim subtracta est oculis , tantum pc - 
dori meo , ac pene intimis sensibus implicata est , 
e la cui dolce consuetudine , per mia gran ventura , 
lungo tempo bcommi , è quegli di cui imprendo a ra- 
gionare. In tale intrapreudimenlo però temo non sia 
ripreso di non aver avuto riguardo alle mie deboli 
forze. E per vero come potrò io in modo convenevole 
scriver di un uomo , che di molti prestantissimi lette- 
rati il merito superò ! Se dottissimo fu Mabillonc nel 
leggere le antiche scritture ; il Codice papiraceo di- 
plomatico ci mostra che nuovi e grandi progressi po- 
teansi lare in tale studio. Se valente fu Malici nello, 
ideare una raccolta di tutti i papiri ; col mandare ad 
cITetto un cosi vasto progetto , fu dal mentovato Co- 
dice assicurata all'Ttalia una tanta gloria. Se Grillerò 
potè esser commendato per grande , c quasi primo rac- 
coglitore d'iscrizioni 5 e Fabreui celebrato cotanto, sic- 
come quegli che avea fissato canoni all’arte lapidaria, 
e in grandissimo pregio si tiene la di lui raccolta di 
quasi cinque mila iscrizioni ; non sarà l’ornamento del 
lapidario sapere all’occhio critico, e non preoccupato / 
la ben classificata, scevra da spurj monumenti, cric- 
ca di dicci in undici mila lapidi , raccolta cristiana ? 

Di questa scrivca Andrcs nellat prefazione alle lettere 
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di Antonio Agostini pag. •j. Faxit Deus ut 

ingcns illa cliristianarum inscriptionum copia , quain 
ipte ( mio zio ) stimma studio , laboriosa pervesti- 
gatione , assiduoque tot annorutn speculatu tlepre- 
hendit , subtili, ingoilo , oculata calliditate , accu - 
rataque fidelitale descripsit , atque in suas classes 
bene dispositas in qualuor amptissimae molis volu- 
mina collectas asservat , possit aliquando publico 
commodo in luccm prodiro '■ erit quo literaria acque 
ac christiana respublica nova cmolumenla copiai , 
possitque tarn eximio illustratore gloriaci . Se dotte 
furono le Miscellanee dello Spouio $ la mancanza pe- 
rò dell’indice farà loro preferire la collezione di un 
numero molto maggiore di gentilesche iscrizioni , c 
cristiane , che in venti volumi esiste , copiosa d’ in- 
dici, e di note. Pighio, Rcinesio, Gudio, V elserio, Doni, 
Noris, Gori, Malici, Muratori, Donati, di latine lapi- 
di furono collettori dottissimi 4 tuttavia nella copia , c 
industria di raccorle , nella critica di discernerle , nel- 
la maestria d'interprelarle , nella dottrina di classiii- 
carle , non siami ad amor soverchio imputato , se oso 
dire , che mio zio il sapere di tutti loro superò . Fi- 
nalmente l’opera arralica, sforzo dell'umano ingegno, 
opera del secolo , arricchì di cosi vaste cognizioni la 
repubblica letteraria , che eccitando l’ammirazione de’ 
dotti , rese immortale il suo nome ne’ fasti dell’ Anti- 
quaria. G quanto ho io detto sembrar non dee al suo 
vero merito superiore , poiché vien confermato dal 
giudizio che ne hanno rcnduto uomini celeberrimi . 
Rammenterò ira essi il eh. Ab. Zannoni regio antk 
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quario nella Galleria di Firenze . il quale in tessen- 
do l'elogio di Ennio Visconti scrisse , se io però lo- 
do il Visconti pel suo sapere nelf antichità scritta , 
non intendo già per rispetto alle lapidi latine di 
preporlo al celebre fllonsig. Gaetano Marini , che 
dovasi vanto , e ne aveva ragione , di aver copia- 
to più iscrizioni che non ne avesse altri lette j 
c che coir opera sua dei Fratelli Arvali superò 
quanti dinanzi a lui sopra antichi marmi aveano 
scritto , e tolse per avventura ai posteri la spe- 
ranza di poter in ciò , non che vincerlo , ma nem- 
meno uguagliarlo . Un colai pensamento intorno al 
sapere di lui ebbero Tiraboschi , Affò, Toaldo, Ma- 
rio Lupo , Eckhel , Zocga , Daniele , Serassi , Mo- 
relli , Ennio Visconti , Giovenazzi , e tanti altri cele- 
bratissimi uomini , die il ricordarli lungo sarebbe ; tut- 
tavia non tacerò Oderico , Zaccaria , Lanzi , Mar- 
celli , Boni , Costanzo , i quali anche alcune loro pro- 
duzioni gli dedicarono (i) , onde ebbe a dire Àndres 
nella citata prefazione , Marinii laudes abunde do- 
ctorum hominum literis , et linguis praedicanlur . Il 
Fidia del nostro secolo, Antonio Canova, che l'invida 
morte ci rapi non ba guari , volle anch' egli al nome 
di lui , e all’ amicizia consegrarc un'ammirabile ope- 
ra sua, ebe Socrate ci rappresenta coraggioso tra- 
cannante il veleno . 

Che se adunque tant’uomo egli fu, conosco cer- 
tamente la malagevolezza dell’ impresa nello scrivere 
di lui . A diminuirla però , omettendo d’intratlcnermi 
a lungo delle opere sue edite, awegnacchè uopo non 
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sia che io istruisca coloro , che dalla lettura di esse 
il loro pregio conobbero , darò conto degli scritti suoi 
inediti , facendone quasi l'analisi , che a lui accrescen- 
do fama, alla repubblica letteraria accrescono cogni- 
zioni . 

Ennio Visconti fece di lai onorevole menzione 
nell' Istituto parigino , allorché vi annunziò il suo tra- 
passo; Antonio Coppi ne lesse nell'Accademia Tibe- 
rina le notizie che della vita , e delle sue letterarie 
produzioni avea raccolte; Raffaele Mazzetti ne celebrò 
il sapere , e le morali virtù , e 1* estremo giorno ne 
pianse con funerale orazione nel più insigne tempio del 
Municipio Acerbolano . Intatto però rimane 1’ argo- 
mento degli scritti inediti , perchè non conosciuti . 
Nel dar conto di essi seguirò, il più che posso, l’or- 
dine del tempo , che mi condurrà a ragionare di al- 
cune particolarità della sua adolescenza , e del rima- 
nente di sua vita , che cospirano ad aumentare l’esti- 
mazione del valor letterario di lai. E aifin poi non si 
abbia a sospettare , che l’ affetto mi renda dicitore par- 
ziale , mi avverrà di trascrìvere di frequente dalle stes- 
se sue lettere , e da quelle a lui scritte , che queste 
sole son quasi tremila , quanto son per narrare . 

Nacque nel ** «8. di Decembre , e i ge- 

nitori ne furono Filippo Marini, e Francesca de’ Con- 
ti Baldini , eh' ebbero in retaggio dai loro maggio- 
ri soda pietà , agiato patrimonio , e condizion non* 
oscura . 

Or chi potrà dire che alle sole grandi città ser- 
, bato sia l’onore , e quasi il diritto de’ natali degli non 
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miai scienziati, e virtuosi ! Saviamente scrisse Plutar- 
co in rampognando 1’ autor dell' encomio di Alcibia- 
de, che la virtù siccome pianta ben valida , e suffi- 
ciente a se stessa metta le radici sue in qualunque 
luogo ove s’avvenga in un’ indole buona , e in un a - 
mino amico del faticare ; ed anche legiadramente ri- 
spose Temistocle a certun di Seri fo , come si ha nel 
libro della vecchiezza , che del non dover egli al pro- 
prio valore la celebrità del suo nome lo rinfacciava , 
ma allo splendor della patria, nec hercule si ego seri- 
phius essem , nobilis : nec tu si atheniensis esses , 
clarus unquarn fuisses . 11 suol , che gli di è nasci- 
mento , non popoloso certamente , siccome non ha 
che sci mila e cento abitanti , fu sempre di sommi uo- 
mini fecondo • Colà si rammentano ancor con piacere, 
e si celebrano con molta lode i nomi de'Michini (a) , 
de' Garatoni (3), de'Muccioli (4), de" Ruggieri (5), 
de* Bartoli (6), de' Cagnacci (7), de’ Giovanardi (8), 
insigni cotanto , ebe fra dottissimi uomini dell' età 
loro si debbano annoverare . S. Arcangelo , da ve- 
tuste pergamene, e marmoree iscrizioni appellato Pa- 
gus Acerbolanus (9) , e alle cui falde scorron pa- 
cifiche le acque dell’ ameno Rubicone (*) , è la pa- 
tria di lui . La genitrice , il padre essendo stato da 
immatura movie rapito , fa tanto sollecita di ben 
allevare c lui, e gli altri figli, che nulla omise, che 
a educazione cristiana , culta , e gentile conducesse . 


(’) Italie* commune dccus , Ruticonis amoeni. 

CUnd. ad (àcoasd. carm. XIII 1 ■ 


Come i primi albori del mattino il resto del gior- 
no ci annunziano , così i primi momenti di sua vita fer 
trapelare quella giovialità, e dolcezza di costume, quel- 
la vivacità, e perspicacia d'ingegno, quella irrequieta 
instancabile curiosità , quella tempera di animo deli- 
cata e religiosa , che lo accompagnarono sino al sepol- 
cro . Così belle doti sembra aver trasfuse in lui il ge- 
nitore , poiché appare ne fosse il modello , come dis- 
scgli suo cugino, Monsignor Lorenzo Massajoii Ve- 
scovo di Nocera, in una lettera, che gli scrisse a 
Roma nel ■ i ^ vostra carissima lettera , cosi 
si esprimeva , è stata di molta consolazione a me , 
e alla Signora Madre \ non potete credere quanto 
vi ami questa buona vostra Zia , e dice sempre , 
che vi ama tanto perchè ravvisa in voi tutte le 
ottime qualità del vostro buon padre in grada 
esimio . * 

Fornito di così belle prerogative fu presto ad ar- 
ricchire il suo spirito di ogni maniera di cognizioni . 
Percorse la carriera de’ primi studj giovanili nel Col- 
legio di S. Marino , e nel Seminario di Rimini , 
con tale profitto, che potè essere di emulazione ai 
condiscepoli , ai maestri di ammirazione. Sotto la disci- 
plina di Jauo Fianco (*) , di Mattia Giovanardi , e di 
Antonio Baltarra (to), uomini letteratissimi, si appli- 
cò alla filosofia , alle matematiche , alla storia naturale , 
alle lingue greca , ed ebraica , e ad ogui genere di 
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(*) Dottor Giovanni Bianchi da Rimini. 
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antica sacra c profana letteratura . Coltivò tanto la sto- 
ria naturale , che niun altro studio sembra aver for- 
mato mai maggiori sue delizie di quello. Rispondendo 
nel 1763 al celebre Cristofaro Amaduzzi gli diè con- 
to del Museo , che di oggetti naturali avea raccolto j 
scrivea ... tu velim si qua Romae ornamenta <pvtmct 
reperire poteris , quee loci sint ejus quem probe 
notti , ne dubitaveris mittere . Illuni certe locum , 
alludendo al Museo , quem discedens rudem , at~ 
que inchoatum udisti , pr ceti osi nunc lapilli , lealis- 
sima marmora , conche e minime vulgares , ac n annul- 
lar res e Sinarum Imperio , e Congio , e Japponia ad- 
vectce tam belle ornarunt , ut nobis metipsis nunc 
denique cum illuni invisimus , placeamus. Heri ad 
Battarrium misi lapides centum , quondam conchi - 
Ha ex agro S. Johannis in Galilcea , qua; Rati- 
sbonce ad virum clarissimum peiferenda curavit . 
Juvenardius apud patruum apxtTCpeiflvTepov in Ga- 
lilcca est , ego vero cras ad illum cogito ut conchas 
legam . In altra lettera del 1 765 gli dice di aver 
fotta una dissertazione sul diluvio , dell’ardore suo per 
lo studio della natura gli parla , c di un sinistro in- 
cidente , a cui fu per soggiacere, onde fare acquisto 
di una stalaclite lo intrattiene . ... io I altro dì fi- 
nii la mia dissertazione sopra il diluvio , che è 
per disvela schietta , tutta di mio genio . Si re- 
citerà mercoledì venturo da mio cugino Alassajoli 
( allora Vicario generale in Fnligno del Vescovo suo 
zio Monsig. Mario Maffei ) nell Accademia di Fuli- 
gno. Voi avete ragione di dirmi cacodemone ; ma 
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oosa ci fareste ? io pel mio Museo farci il diavolo 
e V arcidiavolo . Cosi è ; mi sono indotto a fare 
queir orazione con patto , che mio cugino mi provve- 
da da Cantiano degli echini , e delle corna <T Arti- 
mone , che in quel luogo sono belle , e grosse . Lo 
studio poi della storia naturale in me va crescendo 
sempre più , e posso dirvi che ne sono pazzo . L' al- 
tro dì essendomi portato a visitare certe antichità , 
che sono qui fuori di Bologna , e che si chiamano i 
bagni di Mario , mi venne fatto di vedere una sla- 
lactite in un pozzo , ove si scolano te aeque che 
venivano in ' que' bagni . Io gli posi tosto I occhio 
addosso , e il giorno dopo ci ritornai col mio ami- 
co di Altorf provveduto di lunghe funi, di una spor- 
ta , e di un lungo saeco , e mi venne fatto di aver- 
la tutta intera , ma con pericolo grande di preci- 
pitare nel pozzo , perchè la stalactite era almeno 
in una profondità di dieci passi , e sopra il pozzo 
non mi potei posare avendo egli la bocca orizzon- 
tale al terreno ; basta dopo ben lungo dimenarmi 
la carpii intierissima . È lunga quanto son ’ io , ed 
è lavorata con arte squisita . . . Ove una passione pre- 
valga in noi ogni perìcolo cimentiam con disprezzo ; 
continua .... tentai poi di averne un altro pezzo ; 
ma mi caddero nel pozzo le funi , il sacco , e la 
sporta ; poco danno in vero a paragone dell acqui- 
sto fatto . Fra poeo poi penso di andare a visita- 
re « monti vicini del bolognese , cercando gl" impie - 
tramenti , che vi sono . Ma voi siete mai andato a 
Monte Mario ? avete fatto nessun acquisto in Roma ? 
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Di grazia non lasciate lo studio della natura , che 
è troppo bello . 

Della suddetta dissertazione diluviana areagli più 
cose scritte anche altra volta . In una lettera poi 
de’ a. di febbrajo dello stesso anno , gli tiene ragiona- 
mento dell’ edizione di quella sul medesimo argomen- 
to composta dal Battarra , non conosciuta da Mas- 
zucbclli , perchè forse posteriore alla pubblicazione de- 
gli scrittori italiani , fra quali allo stesso Battarra vi- 
vente si era dato luogo distinto . Si mostra di contra- 
rio avviso del suo intorno alla stagione in cui accadde 
il diluvio , e riguardo all’Erbario dello Scheuchzero: 
cosi scrivea ; Battarra ha sotto il torchio uri operet- 
ta fatta sopra la fabbrica del porto di Rimini , ed 
in breve darà alla luce quella sua dissertazione , 
che lesse nell' ultimo dello scorso Marzo nell" Acca- 
demia Valentina (io) sopra il diluvio , alla quale 
eravate presente voi pure . Egli poi pensa di aver 
fatta una grande scoperta , per aver detto che il dilu- 
vio successe di estate , arguendolo da una spica , che 
si è trovata ne’ monti ; ma io su questo particolare a- 
vrei molto da dire , non persuadendomi punto quel- 
la spica , come non mi persuadono tant' altre pian- 
te ì che riporta Scheuchzero nel suo Erbario diluvia- 
no , che fiorirono in altri tempi , che in estate ■ Sed 
Buttar ius vi deci e. 

Fu anche di opinione diversa da Jano Planco 
riguardo al sapere del botanico Costanzo Felici , co- 
me ho rilevato da una risposta di esso Planco . . . • 
passo alC altra parte della sua lettera , scrive a mio 
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zio , dove mi parla ancora dei manoscritti di quel 
Costanzo Felici del Piobbico .... veggo , che non 
e.ra uomo di molta elevatezza . . . per dirlo poi un 
eccellente botanico , com' ella fa , bisognerebbe aver 
veduti i suoi scritti , e non i semplici titoli del- 
l' insalata , delle olive condite , de' capperi , c cose si- 
mili ; e in altra lettera non ostante quello eh' 

ella dice io ho poca fede a quel Costanzo Felici 
dal Piobbico nella botanica , appunto perchè era 
grande amico dell' Aldrovandi , il quale era un me- 
diocre botanico , ma piuttosto naturalista , o per me- 
glio dire zibaldonista , e non un botanico erudito , 
non avendo fatto in botanica , che un libro solo in- 
titolato DEA DIiOEOC.f A , o sia trattato degli al- 
beri , che è il zibaldone meno stimato di tutti gli 
altri suoi zibaldoni . Ma Ulisse Aldrovandi , che che 
ne dica il nostro Planco , non sarebbe da uomini som-, 
mi stato encomiato , ove in lui grandissimo merito 
ravvisato non avessero . Non lo avrebbe Bayle prefe- 
rito ai Greci , e ai Romani per i progressi , che supe- 
riori ad essi ei fece nello studio della natura ; non 
sarebbe stato appellato da Minozzi il Varronc bolo- 
gnese ; da Coringio l’ incomparabile ; da Capasso il 
peritissimo osservatore della natura ; no , non avrebbe 
Aprosio di Venlimiglia, nel voler commendare oltre- 
modo il celebre Montalbani , asserito, che se il siste- 
ma della trasmigrazione non fosse stato un delirio pi- 
tagorico, egli avrebbe creduto che in Montalbani l'a* 
nirna fosse trasmigrata dell’ Aldrovandi . Or se que’gran 
letterati persuasi furono di non eccedere i limiti del 
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vero nello encomiare nel modo che fecero PAldro- 
vandi , era dunque egli de’ loro encomi meritevole ; 
e se cosi fu ; dottissimo era egli , e per tale dobbiam 
tenerlo , quantunque viviamo in un secolo , ebe ha 
apportato maggiori lumi allo studio della natura . Ma 
s’ egli uomo di tanto sapere molto apprezzò Costan- 
zo Felici, dovea essere colui degno da tenersi in 
molto pregio , laonde uomo di sommo merito . Potea 
adunque mio zio , non altrimenti , che gli altri en- 
comiarono' 1* Aldrovandi , lodar lui qual eccellente 
botanico, ebe tale si fu certamente nel secolo decimo 
sesto in cui visse . Si mosse poi egli a lodarlo , do- 
po di aver osservate i di lui scritti , che si conser- 
vano nell* Istituto di Bologna , e de’ quali per somma 
gentilezza del Senator Fantuzzi gli furono dati dall*'' 
Awoc. Montefani estratti (u). 

Ninna cosa poi fa conoscere meglio come fosse 
versato mio zio nello studio della storia naturale, 
quanto la sua dotta ragionata descrizione , e classifi- 
cazione de’ minerali, de’ vegetabili , de’ crostacei , del- 
le gemme , de* marmi , e principalmente delle conchi- 
glie che ornavano il suo Museo; di sì fatta latina de- 
scrizione non resta che qualche frammento . Molto di 
più potrei aggiugnere onde far conoscere che gran 
naturalista si fu egli , come io medesimo ho potuto ri- 
levare anche dalle lettere del Padre Isidoro Bianchi , 
di Amaduzzi, e del Professore Biencani (ta), ma con- 
vien passar oltre, e considerar piuttosto la sua car- 
\ riera studiosa in Bologna, ove si recò nel novembre 
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del 1763, ventesimo dell'età sua, la quale non andò 
disgiunta dallo studio della natura . 

Le relazioni con Jano Fianco gli facilitarono quelle 
co’valcntnomini di quella città ; scrivea di avervi subito 
fatto conoscenza dei Zanotti , del dottor Verati, del- 
la dottoressa sua moglie , di Gusmanno Galeazzi , di 
Monti , di Azzoguidi , di Lelli , c di Bassi . Il va- 
sto suo genio non potendosi limitare alle sole leg- 
gi , per cui erasi colà recato , e che studiò sot- 
to il magistero del Conte Vernizzi, fece si che egli 
di nuovo si addicesse alle matematiche, all'antiqua- 
ria , alla storia naturale , alle lingue greca , ed e- 
braica . 

I due anni della dimora, che vi fece, bastarono 
a far conoscere il frutto della indefessa sua applicazio- 
ne. All’ebraico rivolse singolarmente l'animo. 11 Padre 
Isidoro Bianchi Camaldolese in iscrivendo gli disse . . 

. . . . godo che vi riesca dolce rebraizzare. Io giu- 
rerei , che siete fatto apposta per le lingue orienta- 
li , e per tutto ciò , che forma un erudito. Grandissima 
fu anche la perizia di Ini nella lingua latina, e non mcn 
versato si fu nella greca ; dall’ orazione del celebre 
Zirardini , che in fine riporto , si potrà ciò facilmen- 
te rilevare , non avendo io quella eh’ egli fece quan- 
do fu laureato. 

Una lettera di più pagine al detto P. Isidoro di- j 
retta sopra le gestazioni , e diete degli antichi , può 
riguardarsi come uno de* suoi primi lavori. Le in- 
solazioni , che fra le gestazioni annovera , dice esse- 
re stato un esercizio , che si praticava dai Romani 
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giacendo , 0 passeggiando senza vesti al sole. Distingue 
diverse specie di gestazioni; quelle in cui si usavano 
i navigli per mare , o per fiume ; quelle clie si la- 
ccano coll’ cssedo , collo scanno o lettica , col coc- 
chio , c col cavallo. Passa ad intrattenersi de' di- 
versi luoghi destinati alle gestazioni . Parlando poi 
delle diete , afferma non intendersi per esse sola- 
mente quella parte di casa ove si cenava , ma do- 
versene il significato estendere a tutto il luogo che 
uno abitava. Tuttavia essere verissimo, prosegue, che 
talvolta dieta fu presa pel solo cenacolo ; ed afferma 
che in una stessa casa eranvi più diete . Troveremo 
vero tutto ciò se riflettiamo , che Lucullo chiese a 
Pompeo , e a Cicerone di poter loro scegliere la ca- 
mera pel convito , laonde nella famosa dieta detta di 
Apollo , da cui derivò il proverbio di cenare in Apol- 
line , li convitò . E nel palazzo di Cesare vi fu la 
cenazione di Giove ; e Alessandro Severo , e Domi- 
ziano diverse cenazioni sappiamo aver costruite ; e 
l'iscrizione a Giove Dolichcno, riportata negli Arvali 
alla pag. 533., ci dice che certo Puhlicio Modestiuo 
fece costruire pecunia sua Cenatorium , ossia C<c- 
naculum , come in tal significato si legge nelle Glos- 
se di Filoceno ai Frati Sevirali , e Claudiali ; e la 
Sunamitide fece ad Eliseo nella sua propria casa un 
cenacolo facianius ergo ei camaculum parvum , e£ 
ponamus in co lectulum , et mensam ... La mol- 
ta erudizione di cui arricchisce la sua lettera , eru- 
ditissimo in quell' età giovanile lo dimostra, e fa co- 
noscere con quanto sapere si potea scrivere su ciò, 
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e quinte cose più dirne di Giacomo Bossio, che mol- 
te ite omise nella sua dissertazione su lo stesso ar- 
gomento ricordata nella Biblioteca Bunaviana . 11 
Padre Zaccaria nel suo saggio critico , e il celebre 
Ab. Cancellieri iu parecchie sue opere, ed altri, ram- 
mentarono le gestazioni ; e fra i monumenti gruteria- 
ni alcuni uc sono che ad esse hanno rapporto. De* 
Triclinj , che una cosa stessa erano delle diete , si 
parla nel tomo secondo degli Arsali alle pagine 53/$, 
c 35 , e vi si dice che Cenatorj , Accubiti , Appa- 
ratori , Disculnzioni , Stibadj , erano voci sinonimc 
e dirette tutte a denotare uno stesso oggetto. 

Non andò guari che altri dispareri , forse di 
maggior momento , furono fra lui , c Jano Planco . 
Era fra letterali insorta quistionc sul tempo , in 
cui fosse stata fabbricata la Rotonda di Ravenna . 
Chi opinava , che costruzione romana esser doves- 
se , chi gotica la teneva . Amendue le opinioni 
aveano segnaci , siccome amendue apparivano dife- 
se da valide ragioni . Jano Planco secondava co- 
loro , che qual romana opera la riguardavano , 
e ne scrisse a mio zio , persuaso , che non an- 
drebbe in fallo eh* e’ dichiarato si fosse del lor 
partito. Ma come suole avvenire, che ove le opinio- 
ni letterarie non cessino di esser tali mercè 1* evi- 
denza che dissipa qualunque dubbio, ognuno a quel- 
la si attenga, che al vero più accosta crede; egli 7 
amendue le opinioni lasciando in non cale , quella 
abbracciò , che quell* edilìzio ravennate facea vedere 
costruito con architettura romana dal goto Tcodori- 
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co. Planco , parendogli di essere stato schernito au- 
zicchè impugnato , di mal talento soffriva ciò , 
tanto più che la verità dell’ opinion sua parevagli 
ad evidenza indicata dai silenzio di Cassiodoro , che 
essendo segretario di Teodorico , e tutto intento a 
magnificare le geste di quel re , mai fece menzione 
della Rotonda. Perseverarono sino al 1768. a scriver su 
questa cosa , ma essendo sempre di contraria avviso . 
Io però non avendo la dissertazione di mio zio , che 
compose su tale argomento, nòie sue lunghissime let- 
tere, son costretto a lodare la sua prudenza, che gli 
fe esternare sin dal cominciamento un sentire, che le 
discrepanti opinioni a riunire fra loro valesse. Ven- 
ne poi certuno , ma ravennate , che colla scopa della 
critica mondò Ravenna da tutte le gotiche sozzare. 

Cosi passavansi le cose sue in Bologna allor 
quando, otto mesi prima che vi compisse la sua bi- 
ennale dimora , vi fece conoscenza del celebre Zac- 
caria . Ma essendovisi quegli poco trattenuto , poiché 
a Modena lo costrinsero di recarsi con sollecitudine 
gli affari suoi , cosi gli scrisse di là ; troppo è il dis- 
piacere , che ho di non essermi potuto approfittare 
del mio soggiorno a Bologna a meglio conoscere , 
ed amare un giovane di tanto buon gusto , e di 
qualità sì amabili fornito , com' è il mio Sig. Gae- 
tano .... e lo invita di portarsi a Modena , ove 
dopo due mesi andò ; fu accolto in quella Città e 
da lui, e dal dottor Moreali , e dagli altri letterati, 
e dal Vescovo, che anch' egli era naturalista , colle 
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dimostrazioni della più singolare urbanità , ed affe- 
zione . 

Non preterirò in silenzio , che il maggior amico 
eh’ egli si avesse in Bologna fu il suo condiscepolo 
Gasparo Garatoni , della soave compagnia di c ui non 
potò lungo tempo godere , essendo quegli stato chia- 
mato a Roma dall' Avvocato Garatoni suo zio. Della 
partenza di lui molto si dolse con Amaduzzi a cui 
scrivea, Garalonius fratris Jìlium Romani hoc men- 
se Novembri ad se vocat ; seti opinar no n melior 
ilio Romae philosophus evadet , quam ego Bono- 
nice juris consultus. Hujus equidem adolescentis di- 
scessum valde doleo , prout debeo , eoque id ma - 
gis doleo quod putabam foro ut omnino ejus dol- 
cissima consuetudine , quee me piane beat , Bono- 
nice per aliquot annos fruerer . ... Caiterum si 
queeris scilo Garatonium esse adoletcenlem , quem 
si quis non pluritnum diligat , literis injuriam fa- 
cere videatur. .. . 

Nell’ ultimo anno del suo soggiorno in Bologna 
fu annoverato fra gli Accademici , che in F uligno te- 
neano loro adunanze nel Palazzo del Marchese Berna- 
bò; trascrivo al num. I. dell’appendice la lettera latina , 
colla quale di onore cosi distinto si mostra ricono- 
scente , c ne rende al Bernabò le più vive grazie . 
Fra i dodici poi, che compongono l’Accademia Ful- 
ginia , fu ascritto nel 1 776. Avendo finalmente al cor- 
studj legali dato termine, ne andò a Raven- 
fu laureato in diritto canonico e civile , es- 
itato promotore il celebre giureconsulto Zi- 
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i-ardini , la di cui latina orazione , clic in q UP [l' oc _ 
castone recitò, la quale è nell'appendice al num. IL , 
servirà a confermare quanto ho detto intorno al me- 
rito letterario di mio zio , e ne darà forse uu’ idea 
più adequata. Una raccolta di greche, latine, e ita- 
liane composizioni de’ letterati più celebri di quel 
tempo coronarono il merito del candidato . Si distin- 
sero fra essi Girolamo Ferri, Giampietro Zanotti, Lu- 
dovico Savioli , Cristofaro Amaduzzi , Antonio Aldi- 
ni , Camillo Zampieri, Andrea Zanoni , Dionigi Mo- 
n aldini , e altri molti non meno chiari ed illustri . 

Lo studio delle Leggi fu propizia occasione per col- 
locarlo sul teatro della sua gloria, poiché ottenuta la 
laurea , il pensier suo rivolse a Roma per continuar- 
lo . Io ben mi avviso che molti alte speranze avran- 
no conccpute de progressi di lui nella giurisprudenza, 
cosicché dovessimo un giorno qual altro Bartolo , o’ 
Baldo ammirarlo . Andarono essi falliti ne’ loro pre- 
sagi . Era serbato a noi il vederlo piuttosto gran mae- 
stro di antiquaria, il saper non che adequare, ma vin- 
cere di tanti prestantissimi in essa . 

Questa metropoli, che in se racchiude dovizia si 
grande di scientifici , e vetusti monumenti , fu des- 
sa che eccitò maggiormente il suo trasporto per gli 
atudj dell’antichità, mercè di cui fece tanto tesoro di 
cognizioni , che potè , qual nuovo astro , diffondere 
vivi lumi di sapere sui vari rami di quella scienza . 
Arrivò in Roma nel dicembre del i yS4 . e dell’ ac- 
coglienza avutavi tenne sempre grata rimembranza . 
Nel rispondere a certa sua lettera il Professore Bian- 
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cani gli «lice, se vi accarezzano , ed onorano « ì io- 
mani non fanno , che ciò che devono. E per vero 
io credo clie nessun nomo di lettere sia stato mai 
cotanto amato , e tenuto in pregio in questa Città , 
siccome lui . Del loro buon animo , ed anzi di quan- 
to fossero i Romani teneri della estimazione sua, gli 
diedono testimonianza collo stare al parere di lui in 
certa lapidaria controversia, della quale parleremo in 
appresso . 

Il Card. Alessandro Albani , grande estimatore del 
merito letterario , c de' letterati mecenate , fu il primo 
fra i Porporati , ebe di sua benivoglienza , e protezio- 
ne l'onorasse. Al suo arrivo fu da Amaduzzi introdot- 
to dall’ Agostiniano Pad. Giorgi, ma non andò mol- 
to che quella conoscenza , come nebbia al sole si 
dileguò a cagione de’ differenti studj , a’ quali amen- 
due si applicavano , e delle diverse opinioni scolasti- 
che, di cui ciascun di Imo era seguace . Dovea ne- 
cessariamente prevalere in lui 1* amicizia col Padre 
Odcrico , mercè la conformità del pensare , c delle 
occupazioni letterarie; cosi forti furono poi i vincoli 
dell’ affezione fra loro, che la morte sola potè scior- 
li. Laonde egli, Odcrico , e Zaccaria sembrarono ave- 
re un’anima sola divisa in tre. Il Padre Isidoro Bian- 
chi fu a lui sul principio di non lieve eccitamento 
a perseverare nell' amicizia di que’ due Gesuiti . Ri- 
guardo al secondo cosi gli scrivca sin da che egli 
stava in Bologna , vi dirò solo , che voi dovete la- 
sciar gracchiare la sciocca moltitudine , e seguitar 
a tenervi Zaccaria . Egli è Gesuita , ma è uomo , 
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che sa, e tanto fiatar. Fece conoscenza del dottissimo 
Giacomelli , e molto si àvvanzò nella benivoglienza del 
Card. Garampi , che fa sempre grande encomiatore del 
suo merito, e da cui egli ebbe a ripetere il principio 
delle sue fortune ; e non meno caro fu ai Cardinali 
Buoncompagni , e Fantuzzi. Queste furono le sue pri- 
me aderenze in Roma . 

Or nel Tolgcre lo sguardo ai primi anni del- 
la sua dimora in essa , mi farò delle varie sue 
produzioni a parlare , che tante altre conosciute ope- 
re sue precedettero . Nell’ Accademia del Card. Fan- 
tuzzi recitò con plauso molte cose in diritto canonico, 
e in erudizione sacra, lo conservo unsssua dissertazione 
su la cessione , o rinunzia, con cnr"i Vescovi si di- 
mettevano dalle lor Chiese . 

Cosi imprende a ragionare. Gli antichi Canoni vie- 
tano ai Vescovi l’abbandonare la propria Chiesa , e 
S. Pier Damiano scrivendo a Niccolò II. su la rinun- 
zia de’ Vescovati dice, poter noi credere salvi que’so- 
li Vescovi, che per retta intenzione, e legittimo mo- 
tivo si dimisero . Che poi due ragioni gli sembrano 
giustificare colai divieto ; la prima si è l’essere i Vesco- 
vi addetti in ispccial modo al soldo di Cristo , e or- 
dinati capi , e condottieri di sua milizia ; e siccome 
i soldati, e officiali non possono sottrarsi a lor vo- 
glia dalla milizia , prima che o abbia fine il tempo 
prescritto, o sieno per singolare benignità del Princi- 
pe disciolti dal giuramento, o esautorati; cosi i Ve- 
scovi , ne’ qnali dura colla lor vita 1’ obbligo del mi- 
litare , non potersi dimettere , a meno ebe il Papa 
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per determinate cagioni non conceda loro V onesta, 
missione . Che però lor viene dato il cingolo, che 
è insegna di carica militare , e discinti diconsi ove sic- 
no deposti dal lor grado , perchè sono considerati 
come veri officiali della milizia di Cristo . La seconda 
ragione la deduce dal vincolo matrimoniale , che si 
forte astringe, e annoda ciascuna Chiesa al suo Ve- 
scovo , che non minor obbligo ha questi di rimanersi 
colla sua sposa , di quello abbia il marito di starsi 
colla propria moglie . Aggiugne in comprova , che le 
parole di S. Paolo Episcopus sit unius uxoris vir 
furono interpretate da molti , al dir di S. Girola- 
mo , coll' intendere per moglie la Chiesa , quasi aves- 
se detto l'Apostolo , abbia ciascun Vescovo una so- 
la diocesi . Tanta è 1 ’ erudizione di questo ragiona- 
mento , che ove si pubblichi farà conoscere , che il 
suo autore valeva moltissimo ne' Canoni , e nel resto 
della storia ecclesiastica . 

Da una lettera di Biancani rilevo una sua pro- 
duzione lapidaria; cosi gli rispose nel 1765 quel Pro- 
fessore , io ho letto con sommo mio piacere la dotta 
ed erudita vostra lettera sopra il punto oscuro del- 
la lapide sartia , e più volte l'ho riletta , e sempre 
più mi sono persuaso della accurata , e giusta spie- 
gazione che ne Jote , e per quanto io abbia pen- 
sato a contraddirvi nella medesima , non mi è riu- 
scito di trovar cosa da opporvi che abbia almeno 
qualche apparenza di ragionevolezza , avendo a mio 
giudizio preclusa qualunque strada ai scioli zoili 
d’affardellare matasse d erudizioni , e congetture per 
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indebolire il vostro argomento , che saldo si regge 
perchè appoggiato alle leggi , e dalle medesime pie- 
namente rischiarato . Io me ne rallegro con tutto 
V animo , e vi ringrazio d' avermi un sì dotto scrit- 
to gentilmente comunicato , che mi terrò caro , e me 
ne profitterò alle occasioni Jacendo la dovuta giusti- 
zia alt amico , e dotto autore . 

Or di altro suo lavoro parlerò, e successivamen- 
te di molti , secondo che 1’ ordine cronologico fari 
cadere in acconcio 1* intrattenersene . Un’illustrazione 
fatta dal Padre Clemente Biagi Camaldolese di certa 
iscrizion sepolcrale di un Liberto augustalc, Publio Elio 
Crisanto , forni a lui un bel mezzo di far maggior- 
mente conoscere quanto egli sentisse avanti nella erudi- 
zione della giurisprudenza, a cui tuttavia si applicò per 
qualche anno sotto l' insegnamento dell' Avvocato Sala , 
e quanto profondo già fosse divenuto nell’antiquaria. 
Scrive dunque una lettera al Biagi , e vi parla del 
vario diritto de’ patroni di succedere nell’ eredità ai lo- 
ro Liberti ; fa conoscere non essere difesa da ragioni 
autorevoli l’opinione di Fabretti che i patroni dirit- 
to non abbiano ai sepolcri de’ Liberti \ e convincelo 
di non avere nel loro vero senso interpretati i monu- 
menti che egli citava. Dice di non avere i patroni 
certamente alcun diritto sopra i beni , e per conse- 
guente sopra i sepolcri, quando dal Principe fosse 
stato ai Liberti conceduto il libero potere di testare 
o che i lor beni fossero castrensi . Parla del diritto 
dell’ erario pubblico su la metà de’ beni , e di quello 
del fisco su la metà del sepolcro de’ Liberti augustali , 


Digitizecf by Google 


ay 

cìie morivano senza figli . Si fa poi a spiegare le pa- 
role aditus ad sepulcrum , che nuli' altro afferma per 
esse volersi indicare se non che il diritto inferendi 
mortilo! , mortuasque in sepulcrum. Nelle postille al- 
la pag. XXXX. degli Arvali trovo la sigla ADHM per 
adilum , spiegata anche così da Galletti (Capen. p. a6. 
Symb. Rom. pag. aa. nura. 5. ) Non pago di quanto con 
somma erudizione area su ciò esposto , molto maggio- 
ri cose andava nella mente sua ruminando ; e di fat- 
ti scrisse sui Colnmbarj, e sul testamento di un pub- 
blico Liberto , ma pochissime cose ne conservo , non 
sufficienti a starsi come mantissa alla lettera sud- 
detta . Anche in più luoghi degli Arvali tratta de’Co- 
lumbarj , ma non in quel modo , che avea stabilito 
di fare , allorché al Biagi diresse la sua lettera , poi- 
ché i frammenti di alcune schede che tuttavia son 
presso di me indicano volesse egli comporne una disser- 
tazione. Alle pagg. 565, e 63a del secondo tomo dell’ 
opera suddetta riporla le formole usate negli epitaffi 
sepolcrali, colle quali venivano chiamali ai sepolcri de’ 
patroni i Liberti, i Liberti dé Liberti, i loro discen- 
denti, e posteri, e di così noiosa tautologia rende ra- 
gione. Altro epitaffio sepolcrale , ina bilingue , cioè 
scritto in latino e in greco, dissotterrato nel iy65 nel- 
l’agro veliterno, che a Sesto Vario Marcello fu po- 
sto dalla consorte Soemiade, diegli motivo di tessere 
una dissertazione latina di pagg. a6. Il Camaldolese 
Bianchi avea già dato conto del pregio di quel mo- 
numento con lettera diretta a Giovanni Lami, inse- 
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rita nelle novelle fiorentine (*) , c riportata poi nel 
corriere letterario di V inezia , e in un foglio di Ro- 
ma che stampava» da Barnabò e Lazzarini ; ma la 
di lui illustrazione poco o niente valutando mio zio , 
come si ha nel proemio della sua dissertazione pratican- 
ti s tane ipse lapidis fatum dolens , o te infeli- 
cem , inqui , qui tam c xileni tuoi laudis prceconem 
incenerii ! e veggendo che niuno a farne più dotto 
commento si movea , egli vi si accinse, siccome ce la 

attestano le seguenti parole lune factum est , ut 

cum neminem in dies post Btanchium viderem , qui 
ad hunc lapidern enarrandum prodiret , ipse ejus 
in me caussam susceperim , anirnumque ad inscriptio- 
nem qualicumque demum opere ornandam applicue- 
rim , et 

Quoniam occupami alter , ne primus forem , 

No solus esset studui , quod superfuit . 

Dal rilevarne il pregio perchè scritta bilingue impren- 
de, poiché essendo il contenuto di questa iscrizione 
in greco e in latino, come se in questo fosse stata 
scritta, iu quello tradotta, ei dice doversele la pre- 
ferenza sopra tante altre lapidi bilingui , che cono- 
sciamo . E per vero giusta sembra cotale osservazio- 
ne; poiché coni' egli dice, se Gori nelle sue antiche 
iscrizioni ci offre un frammento di lapide in versi la- 
tini e greci; se nelle memorie di Trevoux, illustrati 


(*) Tom. XXVI. Sor. a 7 . p»(. 4«8. *3. F»b. 176 5. 
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da lui , si riportano i candelabri mclitcnsi scritti con 
caratteri fenicj , o punici , e greci ; se Dempstcro nel- 
la Etruria regale , e Olivieri ne* marmi pesaresi illu- 
strano due urne scritte in caratteri etruschi, e latini; 
non però corrispondono cosi bene le voci greche alle 
latine , o alle greche le fenicie, o le latine alle etni- 
sche , cosicché , come del sarcofago veliterno , possa 
dirsi di esse , che fra loro sieno state quelle voci tra- 
dotte . Nè anche le Tavole Eugubine , nè l'iscri- 
zione della Regina di Bosnia in latino ed illirico, nè il 
Vase Prcncstinq, ci offrono una versione bilingue del 
loro contenuto. 11 frammento però d'iscrizione greca, e 
latina posseduto già da mio zio , e che il riporta alla 
pag. del t. a. degli Arvali , ha le stesse cose in 

quelle due lingue ; ed anche il Fabretti altra ne reca 
votiva ad Ercole latino-greca , la quale si può dire di 
pretta versione una dell’altra. Negli Arvali, e nelle 
Iscrizioni Albane si recano più iscrizioni bilingui , 
e in più pagine si parla delle iscrizioni greche scrit- 
te con caratteri latini, e delle latine con scrittura gre- 
ca . Dell’ uso di scrivere i marmi in più lingue trat- 
tano lo Spanemio , e l’Abate Barthelemj nelle dottis- 
sime sue dissertazioni . 

Quindi passa a parlare del prenome Sesto , che 
avanti lo scuoprimcnto di quel sasso ignoravamo che 
a Vario Marcello si dovesse. Dimostra coll’ autorità 
di Dione, che questo Marcello fu d’illustre fami- 
glia di Apamea , siccome la di lui consorte Soemia- 
de , e li dice parenti entrambi , ma non per esser' 
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eglino congentili , cioè di una «testa famiglia , giac- 
ché Marcello dalla Varia , cjsa dalla gente Giulia , 
che allor di cotal famiglia il nome era comune in Si- 
ria, discendeano. Su di Elagahalo , che vantavasi figlio 
di Caracolla , e che Mesa , al dire di Capitolino , e 
di Erodiauo , i quali però tono da Zonara «mentili , 
che di cotal frode autore indica Eutichiano , ossia 
Gannin , dello Impcradore Antonino additavalo fi- 
glio , scrive più cose , e ci fa debitori a quel sasso 
dello sapersi che non fa esso il solo figlio nato a Mar- 
cello. E come lo stesso Marcello fosse in auge , re- 
gnando Settimio Severo , e poi da Caracalla venisse 
ricolmo di onori , mercè gli ulficj delle Augnale Giu- 
lia Domna , e Giulia Mesa madre di Soemiadc , don- 
ne molto potenti presso lo Imperadore. Dell* infelice 
morte di Elagahalo , e di Soemiadc , dei tra nomi con 
cui quell* Augusta fu appellata , niun' altra per io in- 
nanzi avendone avuto più di due; e finalmente della 
apoteosi di essa c'intrattiene, scrivendo rerum , qua e 
dum vixit probro sissi ma mulier extitit , ea defun- 
cta. , meruit , ut inter di ras rrferretur. Alle pagini 
509. « Sio. del tomo a. degli Arvali rammenta que- 
sta bilingue iscrizione veliterna. Volea inserire la sua 
dissertazione in un* opera miscellanea ; ma alcune dif- 
ficoltà affacciategli da Jano Planco bastarono a distor- 
lo dal suo intendimento ; cosi gli scrivea nel 1 766 
... io non le saprei indicare alcuna operetta mi- 
scellanea , nella quale si potesse inserire cotesta stia 
dissertazione sopra la lapide bilingue di Sesto V a- 
rio Marcello . In Italia ci sarebbe quella miscela 
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lattea di Lucca , che ha buoni caratteri ; ma que ' 
Lucchesi non amano troppo che ci sieno rami , a 
poi non so com' Ella sarebbe servita ne' passi gr&- 
ci , perciocché in Lucca è molta ignoranza nella 
lingua \ anche la raccolta del P. Calogero ha le 
medesime difficoltà , ed anche maggiori di quelle 
di Lucca. Bisognerebbe mandarla agli atti di Lip- 
sia , i quali sono in quarto com' è desso , e la 
stamperebbero corretta in tutto , e massimamente 
nel greco- Si videro nello stesso anno 1766. alla pub- 
blica luce due dissertazioni su questo argomento. L’Ab. 
Amaduzzi nelle novelle latniane illustrando una la- 
pide aquilana di certi fratelli Epicorei , dice , ebe 1 ’ 
iscrizione bilingue di Sesto Vario Marcello era sta- 
ta sino a quell’epoca commentata da tre differenti pen- 
ne , alludendo alla prima illustrazione del P. Isidoro 
Bianchi ; alla seconda che comparve anonima , ma 
che in parte fu opera dell'erudito Ab. Marino Zam- 
pini , come mi accennò il eh. Sig. Filippo Aurelio 
Visconti, ed io stesso ho rilevalo da una lettera 
scritta da mio zio nel 1 8 1 3 . all’erudito , c suo vec- 
chio amico Francesco Cancellieri ; e all’ inedita di 
mio zio. Se dell’ anonima però non fu autore mio zio, 
diede tuttavia egli gran lumi a chi la compo- 
se, come si può conghietturare dalla pagina 5 og. 
del tomo secondo degli Arvali, e dalle parecchie co- 
se comuni a quella , e all’ inedita di lui, cosicché dallo 
stile si riconoscono dettate da uno stesso autore , cioè 
da mio zio ; e non è difficile a credersi abbia egli a 
Zampini suo parente , in casa di cui dimorò diversi 
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anni, suggerito il più di notizie che sa tale argomento 
avea. Tuttavia la manoscritta è di assai più copiose no- 
tizie arricchita , che non si leggono nell’ anonima . 

Alcune osservazioni di lui si hanno sopra una 
lapide di Voghenza relativa ai Padinates che si leg- 
gono nella descrizione delle Colonie , degli Oppidi , 
e de’ luoghi dell’ ottava regione d’Italia, fra i quali 
annovera Plinio gli Efesini , i Padinates , i Beg en- 
ses Lepido. Il passo di Plinio relativo ai Padinates 
l’ Arduino commenta , Padinates ubi nunc Castel- 
lata Bondeno , e Cluverio pure li denota abitanti di 
Bondeno , Padinum est nunc Bondeno , unde Pii- 
ni i Padinates sunt . Egli raccolse tutto ciò che si 
ha in Plutarco, in Plinio, in Tacito, in Strabone , 
fn Servio , e in altri concernente i diversi nomi , 
che derivavano dalle acque del Pò alle regioni fra 
le quali scorrevano . Riporta una lettera di Zac- 
caria , che preferisce i Vercellesi ai Padinati , e 
che loda il sentimento ingegnoso di Passeri , che fos- 
sevi nell'Emilia un’ altra Vercelli. Sono annesse alle 
presenti molte osservazioni sopra le iscrizioni di M. Au- 
relio Plebejo , e di Terenzio Paolino ; questa fu dissot- 
terrata a Fermo , ed è nelle Novelle fiorentine stam- 
pata da Amaduzzi . Finalmente commenta le voci 
Locatores , Mancipes , Diurni , Magi stri , Scriba ; , 
Doctores , Respublica corporis , e Navicularii , del- 
la interpretazione delle quali voci alcuna cosa si ha 
negli Arvali . 

Tanta era la sua celebrità che non vi fu dotto che 
de’snoi lumi noi ricercasse. Il dottissimo Vescovo di 
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Urbani* , Conte Antonio Agostini Zampiroli , a lui 
ebbe ricorso per la famosa lettera che stampò nel 
1760., e per l’opera, che meditava di dare alla pub- 
blica luce col titolo de Ecclesia Calliensì , ejus- 
que Episcopis 5 volcntierissimo prcstossi alle inchie- 
ste di (pici suo parente e per la molta affezione 
che le anime loro strettamente univa , e per le iscri- 
zioni consolari , e imperiali su l'antico Cagli , delle 
quali era adorna quell’ opera. Tiraboschi , Lanccl- 
lotti, Faldati , Toaldo , Garampi , Affo, Fiorio, To- 
rnitane , e tanti altri insigni uomini italiani , e 
stranieri , di cento trenta de’ quali si conservano le let- 
tere a lui scritte, lo consultarono in lapidaria, in 
diplomatica , in istoria sagra c profana , e in nu- 
mismatica. 

Il conto in cui si vedea tenere servì ad ali- 
mentare vie più il suo nobil ardore per gli studj . 
£ veramente non perdonò ad applicazione , onde 
rendersene sempre più benemerito ; o foss' egli in cit- 
tà , o alla campagna , avea sempre ad essi l' animo 
rivolto . Avendolo seco portato il Card. Fantuzzi a 
villeggiare in Albano , egli sali la vetta di Monte 
Cavi , l’antico monte albano , e trasse copia summa 

taincn difficultate , ac stomaco com’ egli 

scrive, di alcune iscrizioni su due pezzi di marmo bian- 
co incise , scavale nel 1 760 nel luogo ove fu il tem- 
pio di Giove Laziale. Egli ne tiene lungo ragiona- 
mento ne* Fratelli Arvali alle pagg. 138, t 4 o. ove 
le riporta $ nò io ripetendo ciò che in essi dice sui 
Consoli , c su le ferie latine , solamente accenno le 
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note eh* ei fece alla seconda dissertazione del Padre 
Oderico . Cosi fedelmente trascritte le diò dio stesso 
Oderico , le quali avea già pubblicate con una dis- 
sertazione , ma mutilas com’egli confessa , et men- 
da saj quales ab indocta manu descriptas acceperam. 
Conleneano esse , siccome afferma Oderico , latino- 
rum feriarum quosdam valuti annales , seu fastos, 
c scrive mio zio insignes sunt plurimorum Consulum , 
qui latinis interfuerunt , nominibus optimis litcgìs 
incisi t . Ma scrissegli nel 1 76 5 Jano Planco , intor- 
no a quelle iscrizioni di Albano appartenenti al tem- 
pio di Giove Laziale l' Eptaglosso rn ha scritta 
una lunga lettera , nella quale pretende che i no- 
minati in que' frammenti non sieno Consoli , ma 
jEdiles Curules , giacché ne' fasti consolari di que * 
tempi non si leggono que ’ tali nomi. Se la secon- 
da dissertazione latina, che per illustrarle fece Oderico , 
e che scritta di sua mano conservo , dimostra la pro- 
fondità del sapere del suo autore ; le note dichiarano 
non meno perito antiquario mio zio, che ve le appose. 

Lo intrattenne poi il dottissimo Oderico sul Console 
surrogato a Domiziano nell’anno 8tì. ; Voi mi dite , 
che il Console surrogato in quest' anno 86- a Do- 
miziano vi fa sempre più tenere per vero ciò , che 
de’ Consolati di questo principe -ha scritto Sveto - 
nio , non timi portati al di là delle colende di 
maggio. Io non accuso Svetonio di falso , ma 
credo doversi intendere con qualche limitazione , 
per non dare di falsità ad altri antichi monu- 
menti , che ci danno Domiziano Console anche do - 
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po le suddette calende , e di più Console tuffetto. 
Pi risovvenga qui de ’ nostri fasti laziari , e del 
consolato di Domiziano notato a' sette degl Idi , 
o sivvero delle calende di Luglio , il qual conso- 
lato non deve esser altro che il primo delT an- 
no 71., che fu uno de' tuffetti. Quindi , come os- 
servai di già in altra occasione , io credo dover- 
si spiegare Svetonio de’ soli consoli ordinarj , e di 
questi uno fu il presente dell anno 86. , che po- 
tè anch’ essere uno di quelli , di cui lo stesso au- 
tore dice , che non andarono più là degl" Idi di 
Gennajo. Nell’ esemplare dell’opera de’ fasti romaui il- 
lustrati da Teodoro Jansonio di Almcloveen, che è nel- 
la Biblioteca del eh. Canonico Battaglini, postillato, e ric- 
co di aggiunte fatte da mio zio , in una delle annes- 
se schede egli scrive, in Grutero, Fabretti , Guàio , 
Spon , Donati , e Muratori sono iscrizioni con i 
consolati di Domiziano ne’mesi posteriori il mag- 
gio , che provano l’uso di segnare i consoli ordi- 
nar j , anche quando erano abdicati , dicendo Sve- 
tonio che niun consolato tenne Domiziano ultra 
Kal. Maii . . . vedi il gior. di Pisa t. Xiy . pag. 
29. 3 . Una dissertazione su le ferie latine si ha nel 
tomo secondo delle dissertazioni postume dell’ Ab. 
Cenni. 

Il famoso bassorilievo di marmo giallo dissotter- 
rato nelle spiagge Laurentine , mercé la munificenza 
del Principe D. Sigismondo Chigi , rappresentante un 
Clipeo sostenuto dall’Asia, e dall’Europa, simboleg- 
giate in figura di donne , sul quale è scolpita la vit- 
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toria da Alessandro Magno riportata in Arbella , o 
piuttosto al dire di Plutarco , e di altri , in Causa- 
mela, sopra Dario, descritta già dallo stesso Plutarco, 
da Arriano di Nicomcdia, c da Quinto Curzio , Tor- 
nigli un dotto argomento , onde la molta sua erudi- 
zione cimentare in un ragionamento , con- cui illu- 
stra quel marmo altramente che abbia fatto il gran- 
de Ruuio Viscouti , la cui dissertazione tradotta in 
francese ha pubblicata nell' i8«4 S. Croix , riprodot- 
ta ora dal Sig- Dottor Labus . Or dopo di avere 
mio zio descritto il contenuto nel Clipeo, passa ad il- 
lustrarlo. Quanto è celebre Alessandro Magno , ei di- 
ce , negli scrittori , altrettanto i ignoto no’ monumen- 
ti , niun de' quali è depositario di sue geste , tolto- 
ne il bassorilievo della villa Albani , osservato già da 
Winchelmann, che ci dà il colloquio di esso con Dio- 
gene, per la qual cosa molto interessare il bassorilie- 
vo Cbigiano ; principalmente che lavoro moderno ei 
giudica l'incisione della gemma pubblicata dal Froe- 
lieli , che ci dà quattro imprese del Macedone, e in 
cui all' illustratore di essa parve di ravvisare anche la 
battaglia di Arbella . Ma se il tempo ci lia invidiati 
più monumenti di Alessandro, continua a dire, la 
somma venerazione però in cui si ebbe , e la fama 
che qual sommo Eroe a tutti lo annunziava, assicurano, 
oltre gli autori che lo scrivono, 1 Siccome anche Aprile ne 
fece il ritratto , c Lisippo , e Lcocare ne formarono 
le immagini in atto che uccide il Lione nella famo- 
sa caccia , molti essere stati i monumenti depositari 
di sne prodezze. E di fatti reca Filostrato un tempio, 
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in cui erano in bronzo scolpite le gesto di lui ; e 
Plinio la sua battaglia con Dario essere in su tavola 
dipinta rammenta; e Trebcllio Pollioue scrive, che 
i suoi ritratti erano portati in dosso , come amuleti, 
e sappiam che Caligola per la stima, in cui lo ten- 
ne, vestitine la corazza , e Cara calla bevvè ne’ bic- 
chieri serviti ad esso , ed usò delle di lui armi. 

Passa quindi a parlare dell’ antichissimo costume 
di offerire agli Dei, appendendoli alle pareti dc’Tem- 
pj , gli scudi , da principio de’ vinti , poscia de' 
vincitori, degli Eroi , c di qualunque persona 
potente , e ricca . Che lo Sponio , uno d’ argento 
ne pubblicò , in cui si vede Scipione Africano , 
ebe dopo la presa di Cartagine rimanda la bella pri- 
gioniera al suo sposo , o piuttosto Briseide restitui- 
ta ad Achille, come vuole Winchclmann; che De- 
ducilo altro ne illustra, se però il suo Clipeo lavo- 
ro moderno non sia , ebe mostra Roma incendiata 
dai Galli; ebe Filostrato parla del Clipeo, in cui erano 
cfFigiate le imprese di Ercole; che Pausania ricorda quel- 
lo su cui scorgeasi la pugna degli Ateniesi contro 
le Amazoni , e che Omero, Virgilio , e Quinto Calabro 
diversi favolosi Clipei descrivono. Ci avverte poi , 
che l’uso di tali voti erasi renduto cosi famigliare , 
che fu pensato a far pagare una somma , a chi aveva 
l’ambizione di largii appendere, e tal cosa dirla un 
marmo non di Roma , nè di Spoleti , come tale lo 
diede Grutero , ma di Ascoli , in cui, dopo di es- 
sersi parlato di un tempio dedicato alla Fortuna re- 
duce , si ordina , «he chi vorrà in esso Cljpeum 
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ponere dabit are. JTS. It. K. Quello poi che i rin- 
goiare , prosegue , è che il nostro Clipeo tenga 
luogo di divinità , e ad esso si sagrifichi , e non 
sia altramente un sagrificio fatto all' occasione del- 
la dedica di esso. Ma nelle pitture di Ercolano la 
vittoria sagrifica allo scudo, in cui è figurata Pallade 
che uccide Pallente, e altri marmi sagrificj simili ci 
tramandano. Posto dunque , dice , che il Clipeo tenga 
luogo di divinità , il sagrificio si farà allo ■ stesso A- 
lessandro , che vi si rappresenta , conte ad un Eroe , 
anzi pure ad un nume. Chi non sa la vanità di 
quest' uomo di voler essere riputato una divinità , 
e qual cosa venuta dal Cielo intantochè trovò Parte di 
farsi credere figliuolo di Giove Ammano , e però ne 
portava le corna ... Fa poi la descrizione dell* Ara , 
attorno a cui tre danzatrici intrecciano carole orbiculari, 
e scrive che al dir di Luciano , di Clemente Ales- 
sandrino , di Dionigi l’Areopagita , c del Casaubono 
niun sagrificio facessi senza ballo ; e molti monu- 
menti, e la stessa tavola Iliaca presso Fabretti , fan- 
no mostra di tali danze. Nel rimanente della sua dis- 
sertazione contenuta in dieci carte di minutissimo 
carattere , delle quali però manca la prima , la qual 
mancanza non apporta gran danno al lavoro , come 
si può conghietturare dalla seconda carta , continua ad 
illustrare con molta erudizione questo bassorilievo, 
e ne commenta i distici scrittivi in greca lingua . 

Non meno laborioso è il suo lavoro sopra un an- 
tico Calendario tratto , siccome ce lo asserisce ei 
medesimo , ex marmorei s tabulis , ex vetusto Kalen • 
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dario , quod fasti s Ovidii preefigitur in libris anti- 
quis , ex Kalendario Costantiniano , ex Kalend. 
Dempsterii , Petavii , Gassendii , Viola: , ifem ex /?/e- 
niore hcmerologio Hadriani . Ha parlato de’ Ca- 
lendari Rustico , Vallense , e Farnesiano alla pagina 
137. degli Arvali, allorché della lustrazione delle bia- 
de^ e del sagrijicio per Flora dorè ragionare , e dar 
conto del mese in cui si celebravano; ma di questa sua 
raccolta , che per versare principalmente sul Costantinia- 
no puossi considerare quasi una completa illustrazione 
di esso, non fece altrove menzione; o avendone parla- 
to nello esporre il suo sentimento sull’ opera di Fog- 
gi ni , ne scrisse in modo, che si rimane quasi intatto 
questo lavoro , a cui non sembra essere stato eccitato 
dalla illustrazione del Calendario di Verno Fiacco fat- 
ta dal suddetto F oggini , poiché vi avea già poste le 
mani sin dal 1 766. , e perchè molte cose spettanti al 
Calendario Costantiniano gli erano state trasmesse da 
Bologna dal suo grande amico Biancani nel 1767- Q 
giudizio, ch’ci diede della illustrazione di Foggini, la qua- 
le stampò nel 1781, è ben poca cosa a confronto di que- 
st’ opera, in cui tratta di tutti i Calendari , che si 
conoscono . Io credo piuttosto, ch’ei si movesse a riu- 
nire quante memorie gli venne fatto di ricavare e dal- 
le lapidi , e dai vetusti codici su questo argo- 
menta per far conoscere 1* insussistenza dell’ opi- 
nione di Panvinio seguita da Ottavio Pantagato , co- 
me cel ripete il eh. Avv. Fea ne’ suoi Fasti Consolari 
alla pag. XI. , che a Verrio Fiacco avea attribuiti i 
fasti dissotterrati nel pontificato di Paolo 111. . Sul 
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Costantiniano trascrive ciò che ne lasciarono i’Erwart, 
1* Aleandro , il Biguouio , il Sermondi , il Peircsio , il 
Seldcno , il Pignoria , il Schurzfleo. Era stato già il Ca- 
lendario Costantiniano pubblicato dal Grevio nel tesoro 
Antiq. Rom. toni. viti, colle note di Lainbecio; e le 
figure cogli cprigratnmi di Ausonio nel Monlfaucon 
al supplemento delle Antiq. carpi, tom. I. Or egli con 
nuore illustraaioni , e con succinta istoria di esso, ciò 
che que' dotti ne dissero di nuova luce asperge . Ri- 
porta in questo suo grosso libro , siccome eccede sei- 
cento pagine, le molte erudizioni egizie, greche, C 
romane scritte di mano dell' Aleandro relative ai Ca- 
lendari ; un frammento di Calendario gentilesco rin- 
venuto fra gli scritti di Monsignor Galletti , e di. 
verse lettere di Oderico , e di Garampi relative 
al Costantiniano, c ad altri Calendari . Gli ceti- 
pi ci offre su carta illuminata de' segui celesti , delle 
immagini de’ giorni, de’ mesi , di Roma, e di Costan- 
tinopoli . Il confronto ci presenta , eh’ ei fece fare a 
Vienna dal Card. Garampi, delle edizioni del Calen- 
dario di Filocalo, così intitolato da Furio Dionigi ( Ar- 
vali proem. pag. xxxm ); e le varianti ci addita del 
Gundelio, del Kollario, dello Schierio, del Rosnaxio re- 
lative al Costantiniano. Copia di certo Calendario inseri- 
sce del decimo qnarto secolo illustrato dal Card. Garam- 
pi , che era del Cardinal Silvio Valenti, ma che poi, 
lo rilevo dalla memoria che ne lasciò mio zio, fu di 
sua proprietà ,, nunc in muscolo Cajctani Marini 
munus Eminentissimi Aloysii Ralenti Silvi i fratria 
Jtlii ; ci parla di un antico orario , a cui si premette 
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tm Calendario contenente nomi di Santi , che in alcun 
altro non si leggono ; fu del Card. Zelada, di cui fe- 
ce dono all’ Arciduca Governator di Milano , allorché 
nel i j8o era in Roma. Di un antico Necrologio c’in- 
trattiene, ore più cose, che non ebbe Bianchini, so- 
no scritte . Alcune sue opinioni , e scrive che Do- 
duello ebbe torto di dire che ne' Calcndarj non 
si solcano porre i Consoli per indicare l’anno delle 
cose seguite. Chi non amerebbe che cosi preziosi la- 
vori fossero colla stampa di comune proGtto rendati ! 
ma che sono mai essi , se si ponga mente a quanto 
sono per dire de’ moltissimi altri ! 

Rimangono frammenti di nove pagine scritte in 
minutissimo carattere di una sua dissertazione sopra 
una lapide ì che il Padre Ab. Sarti donò al Cardinal 
Zelada . Era già stata pubblicata da Egio Spoletino , 
dal Grutero , e da Panvinio ; ma niun di loro seppe 
mai a quale Imperadore , essendone dallo scalpello sta- 
to cancellato il nome , essa appartenesse ; agli occhi pe- 
rò di lui non potè sfuggire, poiché nelle vestigia del- 
1’ abraso nome quello di Massimino rinvenne . Forte 
opposizione tuttavia , che potesse quel sasso parlare di 
Massimino , faceano i voti vicennali e le parole prò 
salute , et reditu . Confessa grande difficoltà arrecare 
certamente all’ interpretazione della lapide que’ voti 
che non si noncupavano mai se non terminati i decen- 
nali , che si concepivano sul principio dell’ impero , e 
si scioglievano nell’ anno decimo ; ma intorno alle pa- 
role prò salute , et reditu tante cose potersi dire per 
non giudicarle aliene da Massimino attesta , principal- 
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mente la trascuratezza del quadratal i!), clic sbagliò simil- 
mente nel numero de’ voti . Laonde vuole , che a quel 
marmo la disgrazia accadesse di tanti altri , che do- 
po di essere stati destinati ad un Impcradore, vernano 
poi dedicali al nome di alcun suo successore . E qui 
adduce molti csempj di lapidi, che soggiacquero a ta- 
le metamorfosi . Poter dunque stare , che quell' iscri- 
zione dedicata fosse ad altro Impcradore, che Alessandro 
Severo è di avviso fosse , si per la lunga durata del suo 
impero , come per essersi più altre lapidi trovate prò sa- 
lute , itu , et reditu della persona di lui; che di poi il 
nome suo fosse cambiato in quello di Massimino , 
che vi sta come a pigione , e che da quella , c da al- 
tre molte iscrizioni fu per ordine del Senato cancel- 
lato, tanto era l’odio che Roma , che mai noi vide fra 
le sue mura , portava a quello Imperadore . Molto si 
meraviglia di Scipione MaiTei , che nell’ arte critica la- 
pidaria, lavoro ch'egli appella tumultuario, e imperfet- 
tissimo ammasso di cose , abbia asserito , non esistere 
alcun antico , e legittimo monumento col nome di 
Massimino , dopo di averne egli medesimo recato uno . 
Le ragioni di mio zio a convincimento della sua sco- 
perta , sono degne di un dotto antiquario . 

Non solo in quel tempo allo studio della scienza 
lapidaria l’animo tenea intento, ma averlo dilettato ol- 
tremodo la numismatica , nella quale in seguito si 
distinse moltissimo , lo argomento dallo essersi dato a 
far collezione di medaglie . Siccome nell’ agro arcan- 
geliano , e riminese tutto si addisse a raccorre cose 
appartenenti a storia naturale , e in Bologna vi ag- 
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giunse la collezione de’ classici greci delle più nitide e 
rare edizioni, della qual cosa, che appella funài mei 
calamitas , quasi in ogni lettera dà conto ad Amaduz- 
zi : cosi in Roma prevalse in lui la passione di raccor- 
re medaglie, e trascrivere iscrizioni cristiane, che for- / 
marouo per quarantanni l’oggetto più premuroso del- 
le sue compiacenze , giacché la virtù cristiana , che 
avea nel cuore , lo fece più grande nc'monumenti , che 
riguardano la religione , che non nelle scienze uma- 
ne , nelle quali pure fa grandissimo ; e di fare nel 
tempo stesso collezione di figline scritte, di cui formò 
il Mnseo, che ora è di hello ornamento alla Vatica- 
na, alla quale in morendo donollo unitamente all'o- 
pera inedita , che sopra ose avea composta . 

Fra le molte medaglie , siccome n'ebbe egli una 
rara , benché non copiosa collezione , come rilevo da 
una lettera di Biancani , in cui gli scrive , rompo il 
lungo silenzio con voi tenuto , per rallegrarmi del- 
le recondite , e rare medaglie di vostra ragione pro- 
dotte al pubblico nell’ opera de' Sigg. Abb. Oderico y 
e Benedetti , di cui ho letto Ve stratto in codeste 
romane Effemeridi ; fra le molte medaglie , dissi , 
una assai bella d’argento acqnistò rappresentante Or- 
gitirige . Oderico con dissertazione degna del sno sa- 
pere ne fa conoscere il pregio ; ma dimostra non 
esser quegli il famigerato elvetico Orgetorige , ram- 
mentato da Cesare ne’ Commentar) ; e questa sua dis- 
sertazione di novanta pagine , che stampò nel 1 767. , 
a lui volle dedicarla . Biancani , che desiderava que- 
sta medaglia , a cui finalmente mandolla mio zio , gli 
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rispose , vedrò volentieri il vostro Orgitirige , e 
procurerò .fargli quel trattamento che merita , non 
un capo degli Elvezii , ma un soggetto che so- 
steneva una insigne dignità fra gli antichi Galli. 

Mentre , onorato della dedica, cercava compensare 
l’amico, gli venne fatto poter considerare a suo bell’a- 
gio un’ iscrizione , che in quello stesso anno era sta- 
ta dissotterrata nella Villa di Casa Spada posta 
sulla via Salara , distante poco meno di cinque mi- 
glia dalla porta dello stesso nome, e detta la Serpen- 
tara dalla moltitudine de* serpi, che li intorno si ag- 
girano , come dice l'Eschinardi nella sua descrizione 
dell’, agro romano . Avendone rilevate le moltissime 
bellezze , attese ad illustrarla con dissertazione epi- 
stolare , o che tuu’ altro vogliasi appellare un s\ fat- 
to lavoro in trecento pagine di minutissima scrittu- 
ra , e all’ Oderico la diresse. Ci fa dunque sapere nel 
proemio che sono i Fidenati, che non convien con- 
fondere coi Fidenzi , e Fidentini , tutti popoli tra se dif- 
ferentissimi , come è noto a geografi , ammaestrati singo- 
larmente dai libri di Plinio , ne’ quali tutti e tre que* 
popoli si distinguono , che per essere stata la città 
loro rendula in migliore stato , e fatta più frequente 
di popolo , innalzano in tributo di devozione , e 
gratitudine ulta statua a Gallieno , alla base di cui 
era incisa la suddetta iscrizione. Or questo sasso, sca- 
vato come ho già detto nella rammentata villa , che 
è ne’ contorni di Castel Giubileo , luogo fabbricato 
per ordine di Bonilàcio viti, nell’anno del Giubileo 
i3oo, non lascia più, ci dice, alcun dubbio su l’opinione 
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dell'Eritreo, il quale nel laboriosissimo indi ce virgiliana 
scrisse , che Fidene fu, dov* è oggidì il mentovato Ca- 
stello nella via Salara. Tuttavia, prosegue, Nardi» nel 
suo antico Vejo osserva , che la sommità di Castel 
Giubileo per la sua angustezza non potè essere suffi- 
ciente ed acconcio luogo per una città grande e ri- 
piena di abitanti , siccome da Dionigi si dice Fi- 
dene ; però fu necessario eh' essa occupasse gran 
tratto della circonvicina pianura , e stendendosi verso 
il Tevere , poiché lo stesso Dionigi racconta esserle 
passato appresso, arrivasse in quel luogo, che chia- 
masi la Serpentara . L'iscrizione, confermando il det- 
to di Dionigi , dimostra che fu dunqne Fidene , o 
Fidena , o Fidina , che cosi dicesi nelle note attri- 
buite a Tirone , e a Seneca , ove fu scavata la no- 
stra lapide . Attestasi anche con essa , aver quella 
città , la quale fa in grande rinomanza ne’ primi 
secoli della Repubblica, durato più di quello non a- 
vrebhero altri creduto , ponendo mente al silenzio , 
con cui è preterita dagli scrittori, e alla meschinità 
in cui diecsi caduta nel primo secolo cristiano , e al 
modo oscuro e ignobile , con cui la rammentano Ci- 
cerone , Orazio , Strabone , e Giuvenale ; finalmen - 
te ci mostra lo splendore a cui la rimenò Gallieno 
nel terzo secolo di Cristo, che ciò nelle geste di lui 
si tace. Tutte queste cose, ei scrive, raccomandano la pre- 
ziosità della lapide. Lo sfoggio dell’ erudizione sacra e 
profana, siccome c’intrattiene ancora dell'opinione, che 
positivamente esclude, di Carlo da S. Paolo, di Gior- 
gi , di Bereta , di V olpi , di Colcti , c di Moro» , 
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che Fidene del Lazio abbia avuto Vescovi , il sin- 
golarissimo sapere di lui manifestano . Ma a torre 
affatto l'opinione invalsa de' Vescovi Fidenali , può 
anche arreccarsi altra prova , fra le molte , che ne 
esistono , dedotta dalla poca distanza da Roma a 
Fidene , non trovandosi Città di residenza vescovile 
che non fosse meno di cinque miglia discosta da Ro- 
ma . Il Padre Leslco non arrecò prova sicura contra 
ciò quando stabilir volle certi Vescovi suburbani , 
o pagani, che pensò essere stati nc’ vici, e ne’ pa- 
ghi dell' agro romano ; nè è certa la sede de’ Vesco- 
vi Subaugustani sia stata dove è in oggi Torre 
Pignatara. Nella storia ecclesiastica non si ha al- 
cun esempio di Vescovi vicinissimi a Roma , ed in 
ciò sarebbero stati ben singolari i Fidenati . Ma ri- 
pigliando l’osservazione della nostra lapide, dico clic 
ne commenta ciascuna parola , e correda il suo lavo- 
ro di copioso indice. Questa produzione , che non è 
inferiore alle ultime sue, arricchisce oltremodo il te- 
soro letterario di cognixioni ignote per lo innanzi. Egli 

stesso nel cominciamento lo indica e perchè 

potrebbevi Jone sembrare inulti fatica lo scrivere 
oggimai più , siccome ho pur fatto , delle voci cu- 
rator , magnar , pius , invictus , devotus nomini 
majeslatiquc , e di altre tali , conviene , che io 
ragionando alquanto più arrogantemente a favor 
mio , che non dovrei , vi dica che di queste me- 
desime cose , comecché volgarissime , e di picciof 
apparenza , non si è parlato nè quanto , ni come 
meritavano si facesse , e che io poi sonomi sopra 
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tutto , ed in quel modo , che per me si poteva , 
studiato di comunicarvi io stesso delle mie nuo- 
ve osservazioni . . . 

Raccolse intorno al Diurno de* Romani Pontefici 
tutto ciò che area ad esso rapporto . Ne presenta 
le varie lezioni fra la stampa di Roma , e 1 ’ auto- 
grafo dell* O Lattino , che avendole comunicate al Pa- 
dre Zaccaria , questi ne fece una dissertazione. Ad 
esse aggiugne le note marginali dell* Olstenio , e 
ciò che ne scrisse il Cardinale Deusdedit , e le 
note che lo seguono , e altre moltissime cose tratte 
da antichissimi Codici ; vi unisce poi alcune lettere di 
Filippo Labbè , di Francesco Combefiz , di Pietro 
Possino, e del Cardinal Francesco Barberini, ed una 
a lui stesso scritta da Pompeo Compagnoni Vescovo 
di Osimo ; monumenti son desse lettere interessantis- 
simi per la storia del Diurno. 

Illustrò un* iscrizione di Marco Aurelio Plebejo 
nella quale un Collegio è nominato collo specioso ti- 
tolo di Repubblica ; e altra dissertazione epistolare 
compose nel 1768. sopra uu antico pozzo di Bolo- 
gna , di cui avea scritto anche Paciaudi nel 1 y56. 
Il eh. Conte Angelo Battaglini possedè una lunga e 
dotta lettera di Biancani scritta a mio zio su lo stes- 
so argomento del pozzo ; di questi suoi due lavori ben 
poca cosa rimane. 

Or la lunga narrazione delle sue opere interrom- 
pendo, dirò com'egli ebbe a sostenere onorevole inca- 
rico dai Decurioni di S. Arcangelo . Siccome è no- 
to ad ognuno , che il Pontefice Clemente xiv. trasse 
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colà i suoi natali, cosi meraviglia non dee arrecare 
che gli Arcangeliani destinassero due loro cittadini , 
de' quali uno egli fu, l'altro l’Avvocato Garatoni, ad 
attestare al nuovo Gerarca la loro esultanza per la 
sua esaltazione al supremo pontificato . Presentatisi 
gli Oratori al Papa , furono con singolare clemenza 
accolti ; lor disse il Pontefice con effusione di cuore 
che grande era 1* affetto che nutriva pel Comune di 
S. Arcangelo , poiché molte cagioni faceangii riguar- 
darlo qual sua cara patria, principalmente Tesservi 
nato , e fra cittadini suoi Tessere stato ascritto sino dal- 
la sua puerizia; che ove cd essi, e i Decurioni lo aves- 
sono desiderato , egli fra le illustri città ponteficie 
avrebbelo annoverato , cui di molti privilegi volea 
poscia arricchire . Ma gli Arcangelianf di niun altro 
ornamento essendo più vani quanto dello aver dato 
un successore a S. Pietro , di quella sola gloria furon 
contenti che grandissima fu certamente. 

Io non potrò a dir vero commendare il soverchio 
zelo di lui nel vendicare T onore del Padre Corsini , 
che lo fece trascorrere a motti alquanto pungenti , 
e dileggiami T autore delle Origini italiche . Vera- 
mente moltissima virtù era necessaria a non indegnar- 
si contro colui , che dopo di avere spacciato mille 
sogni per erudite scoperte , era insorto acremente a 
censurare la serie corsiniana , opera a cui qualche 
difetto non togliea quel molto pregio che la com- 
mendava appo i dotti . Era egli cosi vano delle 
sue Origini, che si persuadeva esser dovessero ogget- 
to di comune ammirazione . Sul che il professor 
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Bianca»! graziosamente scrisse a mio zio nel 1772; 
par ordine del P. Passini ho tenuto presso di me 
una copia della difesa per la serie de' Prefetti di Ro- 
ma , e l' ho cominciata a leggere con sommo nuo pia- 
cere 1 e veggo che viene a dovere affibbiata la gior- 
nea al critico , che dopo di aver pubblicate quelle 
sue Origini italiche , si crede in istato di dar tuono a 
tuttala letteratura italiana, e ragghia, e fa continuo 
schiamazzo , ma si fermerà presto che il suo è trotto 
d'asino. La risposta , che l’autor delle dette Origini diè 
allo scritto in favore del Corsisi , dispiacque general- 
mente, poiché ciò clic in mio zio rendea soffribile la 
gioventù, insopportabile facea in quello la vecchiezza . 
Iu iscrivendogli nel 1773; il Cav. Annibale Olivieri 
cosi gli disse , mi è finalmente giunta la ‘risposta di 
Mmsignor Guarnacci', la ebbi jeri 5 onda può cre- 
dere che una sola ben passaggicra occhiata è sta- 
ta (fucila con cui t' ho potuta scorrere . Ella si ri- 
corderà , che io non potei approvare quelC asprezza 
con cui fece la difesa del Padre Corsini ; da que- 
sto potrà arguire , quanto io disapprovi la morda- 
cità , con cui Monsignore ha scritta la sua . Noi 
altri vecchi siamo un poco arrabbiali , onda dev’ el- 
la passar sopra a questo difetto deir età , forse più 
che della persona $ e giacche con tanta bontà ella 
mi permette ingenuamente parlarle , la prego ad ac- 
cettare il mio consiglio , che è di non rispondere 
nò bene , nè male , nè a lui , nè ad Amaduzzi , e 
piuttosto di far ristampare la serie del Padre Cor- 
sini con le sue aggiunte , con le sue correzioni , 6 

S 


Digitized by Google 



0 o 


in taC occasione esaminare le giunte , e le correzioni di 
Monsig. Guantacci , e dell" Ab. Amaduzzi , ma con san- 
gue gelato , non c/ie freddo , e con quella indiffe- 
renza , c/ie conviene alla materia , aWa saa persona , 
e al profitto del Pubblico , per cui si scrivono i li- 
bri \ al più nella prefazione potrebbe dare un cen- 
no , che interessava troppo il decoro dell' Italia , 
che fosse difesa la memoria del Padre Corsini ; e 
che se ella fece ciò allora con qualche fuoco , mosso 
dal vigore del V accusa , lo risarcirà ora col farlo 
con tutta placidezza , e non avendo altro in mira 
che la verità , e il vantaggio delle lettere . Onde 
passerà sopra a tutte quelle cose , che possono chia- 
marsi querele personali , e che son veri pettegolezzi , 
e che di altro non tratterà che della sostanza del- 
la materia . Così farei io , se fossi nel caso suo , e 
Itosi consiglio a far lei . Ella dirà che il mio con- 
siglio è forse precipitoso , perchè dato a causa non 
ancor ben conosciuta 5 ma se lo studio , che ci costa fa- 
ticale spesa , deve costarci anco inquietudine , divente- 
rebbe una cattiva cosa , « sarebbe una convincente apo- 
logia per tutti quelli che preferiscono i caffè , i ricci , 
il giuoco .... Amaduzzi prese la difesa di Guarnncci , 
e come dice 1 ' Ab. Coppi , che di tutto ciò a lungo 
scrive nelle sue memorie, con tuono veramente magi- 
strale rimproverò altamente mio zio, del che risero 
tutti, sopra varj punti della di lui difesa per la se- 
rie de' Prefetti .... 

Ritornando agli scritti dirò , come fra essi abbia 
io rinvenuto alcun frammento di osservazioni sui Con- 
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«oli. Avea nel 1774 inserito nel Giornale di Pisa varie 
sue, riflessioni intorno all'onesta missione, e ai Conso- 
li , per le quali seco rallegrossi il Professor Biaacani 
con lettera de' ao. Agosto dello stesso anno ... ho 
letto nel Giornale Pisano le dotte vostre osserva- 
zioni sopra l' onesta missione , e giuste ed esatte 
sono le riflessioni vostre intorno ai consoli , e bella la 
scoperta del luogo , ove erano state affisse le tavole ^ne- 
gletta , ed omessa da chi prima Cavea pubblicata , td 
si/iceramente con voi me ne rallegro. Ma ne* rinvenuti 
frammenti son ben di maggiore erudizione corredate le sue 
riflessioni. Scrive primieramente, che varj Imperadori si 
dissero Consoli , mercè la sola tacita designazione al Con- 
solato , e si diceano Consoli designati ; fra i primi 
ad essere cosi appellati annovera Nerone, e Commodo. 
Che era conceduto il consolato , sebbene la soprag- 
giunta morte avesse impedito di assumerlo ; laonde 
non esservi di che meravigliarsi se Ottone venga Conso- 
le detto due volte, Domiziano dieciotlo, Antonino cin- 
que , quattro Geta, e Tacito tre, quantunque ciascun 
di loro, siccome Claudio , e Gallieno , 1 ’ ultimo con- 
solato non avessero attinto; vorrebbe tuttavia in hujus- 
modi e stempii s proferendis parciores viri docli fuis - 
seni . Come poi potesse avvenire che a Cartagine , e ad 
Efeso , mentre vi si celebrava il Concilio , pervenuta 
non fosse la nuova nel maggio , e nel giugno della crea- 
zione de’ nuovi Consoli , lo spiega in questo modo ; 
veruni id mirum videri non debet cani certum sit 
Consules non semper Kal. Januarii suos iniisse Ma- 
gistrati , nec tum creatos , sed eorum interdum pro- 
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clamationem dilatimi in aliquot post calendas janua- 
rias mense s , pio libi tu Principum , quoti docet prie 
celeris libellus de Urb. Praef. editus a Cuspiniano , 
Parivi ni o , et Bucherio . Parla de' Consolati onorar} 
conferiti da Teodorico, Giustiniano, Aularico , e da 
altri ; e come ad essi promossi veniano anche de' no- 
bilissimi fanciulli, di quattro de’ quali sono nomi inseriti 
nella cronologia de* Consoli, appellato ciascun di loro 
nobilissirnus puer . Quanto scrive in questi frammenti 
è atto ad illustrare i fasti consolari . 

Area mio zio fatto acquisto di un' iscrizione su 
lamina di metallo , che Amaduzzi stampò anonima nel- 
le Novelle fiorentine del 1778, dicendo, che potè esser 
collocata sulla cassetti» , che racchiudeva le cose pre- 
ziose di Messalina Augusta . Or avendo egli ad illu- 
strarla l’animo intento, raccolse diverse altre iscrizio- 
ni relative a Messalina , e ne consultò diversi auto- 
ri ; ne scrisse all’ Oderico , che anche questi molte e 
dotte cose disse su di essa; in primo luogo che mera- 
viglia non dee arrecare di trovare scritto il nome di 
Messalina con una sola /, giacché gli antichi non ra- 
doppiavano così facilmente questa lettera , siccome nep- 
pure la n , onde scriveano Cina , e Sala in vece di 
Cinna, e Sulla; e per conseguente avranno anche det- 
to Messala in vece di Messalla . Non ripugnare il 
titolo di Augusta, che in questa iscrizione si legge da- 
to a Messalina, poiché, quantunque molta ritcnutezza 
avesse mostrata Claudio di conferire alla moglie cotal 
titolo , tuttavia potè essere , che attesa la di lui inco- 
stanza , e le riportate vittorie brittaniche , in vista 
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delle quali, al dir di Dione , il Senato Messalina! pri- 
mum in consessu locum .... ut Livia quondam . . . 
decrevit . . , l’avesse aneli’ egli Augusta appellata. Ma 
esser incerto se la Messalina della nostra iscrizione , 
giacché mancava il cognome , moglie sia di Claudio , 
o quella anzi di Nerone della famiglia Statiglia. An- 
che il Card. Stefano Borgia , e Zoega furono interpellati 
su tal monumento . 

Un’iscrizione ad Arabo Expeculiare fu causa, che 
de’ servi peculiari egli, e Oderico si occupassero. Di- 
cono che a peculio que’ servi traevano il lor nome; e che 
principalmente, al riferir di Svernino , cosi si appella- 
rono quelli , che Giulio Cesare moneta et vecligali- 
bus pubblicis praposuit . Che anche servi peculiares 
da Plauto coloro vengono chiamati, che da’ padri più 
particolarmente ai loro figli erano assegnati. Dell'opi- 
nione del Turnebò si mostra malcontento Oderico ; 
poiché quegli avea opposto i servi peculiari ai pub- 
blici; or’ egli dice, che se anche alla voce peculiaris 
dar si voglia la forza di proprius , di che ottimi e- 
sempli non mancano, il suo contrapposto però sarà la- 
voce communis . Mio zio a quanto intorno a ciò avea 
scritto Maflei , che volle che i servi peculiares non 
si trovassero che nella famiglia imperiale , si oppone . 
Tanta è l’erudizione, che 1' uno, e l’altro su la vo- 
ce Expeculiaris , e su le altre dell’ iscrizione in pochis- 
sime schede racchiudono , che del loro gran saper la- 
pidario è prova . 

Avea Monsig. Gai-ampi illustrato con bella disser- 
tazione un papiro, di cui fece dono alla Biblioteca di 
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Kimiui ; mio zio quel lavoro di note arricchendo 
molte ne aggiunse relative al codice bavaro , e al papiro 
mediceo illustrato dall' Abate Lanzi di eh. mem. 
Cosi non lasciò senza qualche osservazione alcune me- 
morie di Girolamo Gigli , e del Gesuita Bonucci , c 
una dissertazione su la Tribuna, e mosaici del Tri- 
clinio Leoniano , e altra su la fabbrica della Basi- 
lica Ostiense, e sul Musaico di Onorio ni. 

Ora non più fu egli solamente ne' privati studj suoi 
immerso , ma a rendere buon servigio alla Santa Sede 
diè cominciamento . Clemente xiv., avendo destinato 
nel 177». alla Nunziatura di Polonia l' Archivista Ga- 
rampi , volentieri accolse i buoni ufficj che quel Pre- 
lato fece in di lui prò , allinchè gli fosse surrogato 
nella Prefettura degli Archivj Pontifici . Volendo 
però il Papa dare una testimonianza di affetto al 
suo vecchio amico Marino Zampini, nominollo Prefet- 
to , e mio zio , e Monsig. Callisto Marini da Pesaro 
coadiutori di lui con futura successione ; non varca- 
rono molti anni die degli Aixhivj i coadiutori si 
videro Prefetti . Quanto questo nuovo Scriniario u- 
tilmeute s’ impiegasse per essi ce lo attestano i mol- 
ti lavori che vi fece .Fra gli altri è degno di essere 
qui ricordato , poiché non fu dato alle stampe , quel- 
lo che in sessanta pagine scritto , s'intitola Memorie 
istoriche degli Archivj della Santa Sede . 

Dall'antica esistenza, e dalle varie denominazio- 
ni dell’Archivio comincia la sua storia . Deduce in- 
nanzi tratto a nostra notizia che di esso si ha me- 
moria sino dai tempi di S. Amerò Papa , cioè circa 
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la metà del terzo secolo , e che promiscuamente di- 
cevasi Biblioiheca Archivum , c congiuntamente da 
Anastasio Bibliotecario nella vita di S. Gelasio Papa 
Bibliotheca , et Archivum , Seri ni um Apostolica Sedis, 
Archivum dominicum Sancta Romana Ecclesia , Sa- 
crimi Lateranense Scrinium, Chartarium Romana Ec- 
clesia, Archivum S. Petri , Chartnlariu g>, et Sacritm 
Scrinium ; ma che però per questi diversi vocaboli , co’ 
quali si denotò l’Archivio , non s’ intese msi la Bi- 
blioteca Vaticana . Che il Primicerio de’ Notori vi 
presede a principio aiutato dagli Scriniarj , e Carto- 
lari . Si fa poi a raccontarci le diverse vicende a coi 
ne soggiacquero i documenti più fiate , e come fos- 
sero trasportati or a Lione , or depositati in Assisi, or 
collocati a Treviso , or portati a Carpenti-asso , or 
stabiliti in Avignone , or ricondotti a Roma ; ove al- 
logati or nel Convento della Minerva, or nel Palazzo 
Pontificio ai SS. Apostoli , or in quello del Vatica- 
no , ed ora nella Mule Adriana . Delle persone che 
furono incombenzate di questi diversi trasporti, e del- 
la separazione de' multi documenti , e della grande 
importanza di essi , delle cose preziose d’oro, di gemme , 
e di altre tali, che formavano gran parte del tesoro pon- 
tcficio , fa menzione e come fossero distinti gli Ar- 
chivi in due , e di coloro che n’ ebbero la custodia 
tesse un elenco . Soggingue che dell’ Archivio di Ca- 
stel S. Angelo fa primo Prefetto Bartolomeo Cesi , 
sebben fosse Tesoriere, e del Vaticano il Platina. De- 
gli autori che parlarono, e raccolser memorie su que- 
sti Archivj ci ragguaglia . Taute son poi le cose eru- 
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dite che inserisce in questa sua istoria , che sou 
valevoli ad impegnare la curiosità di qualsiasi eru- 
dito . 

Molto critico è il suo lavoro sul Circo di Cara- 
calla , che ammirasi presso la via Appia nelle vici- 
nanze del sepolcro di Metella , del quale per mala 
sorte non rinjtangonnii che poche pagine , ma di mi- 
nuta scrittura . In qual tempo , e da chi fosse co- 
struito dice essere questione fra gli eruditi ; poiché al- 
cuni lo vogliono di Caracalla , altri di Gallieno ; e non 
mancano quelli che il pretendono de* tempi di Costan- 
tino . Che all' opinione de* primi forte si opposero il 
Panvinio, e il Fabretti, ma inutilmente, poiché l’an- 
tico parere , a fronte di quanto aveano detto questi 
due insigni letterati fu anche in appresso seguito dal- 
1’ Agostino , dal Mercati , dall’ Angeloni , dal Donati , 
dal Nardini , dal Mezzabarba, dal Vaillant, dal Ru- 
bens, dal Patino , dall* Avercampio , dal Ficoroni , 
dal Venuti , e da quasi tutta la turba de’modcrni scrit- 
tori , senza però ^ com' egli dice , averne avuto dai 
monumenti maggiore impegno , e quasi stimolo di 
quello ebbero già que' primi , che a Caracalla ascris- 
sero il lavoro di tal Cerchio , e dopo che la ra- 
gion di coloro ebbe il Panvinio disfatta . Due sono 
i fondamenti , su cui basano il lor detto i seguaci 
dell' opinione , che a Caracalla ascrive quel Circo ; 
la statua di quell* Imperadore, e della Madre sua Giu- 
lia, che asseriscono rinvenute fra i ruderi di esso; le 
medaglie dello stesso Caracalla , su cui è rappresen- 
tato il Circo. Ad escludere cotali ragioni, scriv’ egli. 
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non provarai con sicurezza che dette statue fossero 
ritrovate o nel Circo, o nelle mine de'contigui edili- 
zi 5 e che se anche lo fossero non sarebbero valevoli 
a dimostrare, cbe il Circo prima non esistesse . Per- 
chè poi , die* egli , prendersi tanta cura di determi- 
nare quale questo Circo fosse ( 1’ effigiato sulle me- 
daglie di Caracalla ) , e non averne poi niuna per 
gli Circhi , che ci presentano le monete di Augusto , 
di Trajano , di Marc' Aurelio , di Filippo , e for- 
se di alcun altro Imperadore ? Troppo maggior nu- 
mero di Cerchi noi avremmo , che non abbiamo , se 
gli Antiquari si fossero persuasi che tanti Impera- 
dori avessero edificati de' nuovi Cerchi , quanti gli 
posero nelle lor monete . Si dirà che le meda- 
glie degli accennati Principi alludono o a.’ giuochi 
circensi da essi esibiti al popolo con somma magni - 
ficenza , o a ri storamenti de' vecchi Cerchi -.ma per- 
chè questo non si dovrà poter dire medesimamente 
delle medaglie di Caracolla , senza voler per esso 
usare quelle parzialità che cogli altri non usanti ? 
Crede egli adunque col Panvinio, e coll'Oiselio, che 
il Circo espresso in tali medaglie sia il Circo Massimo , 
essendo in sirail guisa rappresentato nelle medaglie di 
Trajano , e di altri Impcradori , cosicché in osser- 
vando eoa attenzione quelle diverse medaglie vi si 
trovano i Circhi somigliantissimi . Contraddice poi 
l'opinione del Panvinio, abbracciata dall’Oiselio, che 
il Circo nella Via Appia sia del tempo di Costantino 
Magno , o 11 intorno ; ma riferendone la fondazione 
ad Adriano, e il ristauro ad Antonino Pio,o a Mar- 

fa 
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c" Aurelio, viene nel tempo stesso ad escludere snelle 
1' opinione di Fabrctti, c di Bianchini che lo attribui- 
rono a Gallieno, e quella di Bianconi, c del chiaris- 
simo Avvocato Fca che Caracalla autore ne dicono. 

Così scrive sul fine del quinto foglio, che è l'ul- 
timo , mancando gli altri che lo scguiano . . . sono per- 
tanto , siccome a me pare di aver dimostralo sino 
ad ora , lutti e tre i pareri intorno alt autore della 
fabbrica del nostro Circo senza alcun buono e sicu- 
ro argomento ; per la qual cosa lusingomi che non 
et debba essere niun uomo così indiscreto , il qual 
voglia riprendermi del non averne seguito alcuno , 
alla sola autorità di chi o gC introdusse , o gli ab- 
bracciò acquietandomi. Ma si dirà , e tu che non sai 
agli altrui giudizj star contento , ne hai forse un mi- 
gliore , e piu commendabile ? Meramente a non do- 
ver essere biasimato perche non abbia le sentenze 
<T altri sul Circo della f 'ia ylppia approvate baste- 
rebbe che io potessi recarne in mezzo tale , che non 
ne fosse da meno , cioè così poco sicura , e ma- 
lamente fondata , c con que" soli gradi di pro- 
babilità , che quelle ebbero : ma siccome confido di 
potere una mia opinione recare , la quale per le 
cose che dirò mostrerà di avere assai più di ve— 
risimiglianza deir altre , per questo è che io credo 
di dover anzi aver lode se non sono andato dietro 
ad esse così buonamente , come tT ordinario fanno gV 
illustratori delle antichità di Roma , poco o niente 
lasciandomi imporre dal solo nome de ’ letterati . E 
lasciando stare altri preamboli , dirò che io son iT 
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avviso che Adriano fisse per avventura il primo fon- 
datore del nostro Circo , e che poi alquanti anni 
dopo i nè prima certamente dell' an. i3q abbialo o 
Antonino Pio , o Marc' Aurelio non per anco Augu- 
sto ristorato . Tutto ciò i che ho di sopra notato del- 
le pitture , de' bassirilievi , e de' capitelli trovati in 
esso i e della qualità delle mura di cui è composto , 
non solo non fa alcuna difficoltà alla mia opinione 
ma n' è anzi una conferma maggiore , essendo poi il 
di lei principal fondamento alcune figuline , o , come 
volgarmente si appellano , mattoni scritti , che la mia 
buona sorte mi pose tra mano . . . Manca .il resto , e 
le molte mie ricerche si rimasero infruttuose. 

Nel 1774 furono da lui spiegate alcune iscrizio- 
ni inedite del Museo Clcmentino , la quale illustra- \ 
zione è riportata nel Giornale di Pisa di quell'anno al- 
la pag. 196. Vi parla del Collegio de’ Gcruli , ed io 
qui riporto quanto su tale argomento ho rinvenuto 
scritto da lui in un foglietto inedito annesso all* esempla- 
re di detto Giornale che possedè il eh. Can. Battagli- 
sti ; facessero però questi particolari Geruli da Letti- 
ghieri , che io non credo , o facessero altro , par cer- 
tamente che servissero in Corte , la qual cosa ren- 
de meno ignobile il loro officio , tantoppiù che si 
contano tra essi uomini liberti , o libertini , sic- 
come penso fisse questo Porcian 0 , figliuolo per av- 
ventura di un Liberto di Adriano . Sebbene a vo- 
ler sottilmente riguardare , non siam certi che e 
Porciano , ed altri del suo Collegio fissero vera- 
mente deW ordine de'facchini , non dovendosi al- 
ti a 


Digitized by Googte 


6o 


cuna , per il solo cedersi ascritto ad una società di 
artefici , aversi per tale . Conciossiacchè costumarono 
gli antichi di comperare i posti e le aggregazioni alle 
Decarie, o Collegi senza talvolta esercitare personal - 
mente l'impiego di essi , rendendoli tal cosa parte- 
cipi di più lucri , ed immunità , che fuori di que’ 
ceti non davansi . 

Altre (ne poche schede parlano dell’ antichissimo 
oso d' imporre nome ai Cavalli . V uole che coiai nomi 
si deducessero o dal colore , o dalla velocità, o dal 
paese natio , o da altro distintivo . Riporta alcuni epi- 
grammi in. cui sono dialoghi con essi, e dice che quel- 
li che vinceano ebbero comune cogli Aunghi i pre- 
mi , le corone , il sepolcro e il vitto pubblico . 

Fece 1 ’ estratto dell’opera sul Primicero di Monsig. 
Galletti . Se mai questo lavoro è pubblicato , che io 
lo ignoro, essendone stato nelle Effemeridi del 1777 
inserito uno fatto dal celebre Sig. Ab. Cancellieri , le 
cose però aggiunte , che sono moltissime, e ch'egli stes- 
so accenna posteriori al suo estratto, fanno si che quel 
lavoro sarebbe noto solamente in pane . Con nuova 
erudizione vi s’ illustrano sette dignità della Chiesa 
Romana, cioè il Primicero, e Secondicero de’ Molari, 
l’Arcano , il Sacellario , il Protoscriniario, detto anche 
solamente Proto , il Primicero defenjorum , e il No- 
menclatore, o Amminiculatore, che così appunto lo no- 
mina 1 ' autore dell’ opuscolo de Ecclesia Luterani , 
composto nel secolo decimoquinlo , e contro ragione 
attribuito a Giovanni. Diacono . Si parla degli uffici 
annessi a tali dignità , ed un elenco si tesse di coloro 
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elle vennero assunti ad esse non conosciuti da Galletti, e i 
nomi di molti, riportati nel suo Primicero, con aitr’ordi- 
ne si dispongono. & poi tutto f estratto per si fatto 
modo , trascrivo le sue parole , riempiuto di cose che 
non sono nel libro di Galletti , ma che pur so- 
no nell" argomento di esso , che quasi un nuovo libro 
intorno a ciò , e non un estratto può parere che sia. 
Nel tom. delle Dissertazioni postume dell’ Ali. Gae- 
tano Cenni si parla alla pag. 1 09. dell’ origine , in- 
combenze , e dignità del Primicero , e Sccondicero . 
Il Cardinal Cesare Rasponi parlando de Basilica , et 
Patriarchio Laleranensi scrive di coloro che furono 
ne’ mentovali ulEcj , i quali, dice, torneisi forent Cleri- 
ci , niliilominus promoveri ad Ordincs non solebant ; 
molti esempli però r aggiugne 1’ autor dell’estratto, es- 
serci di tali promozioni . Gli fa specie che Galletti non 
citi l' opera di Raspoui , in cui anche delle sette men- 
tovate dignità si parla , di modo che può dirsi con ra- 
gione che quel Cardinale disegnasse , e quasi adom- 
brasse il lavoro , che poi felicemente fece , e colori il 
Vescovo di Cirene . 

Le memorie storiche della terra di Soriano, feu- 
do dell’ Eccellentissima Casa Albani , raccolte in ot- 
tanta pagine , continuano l’elenco delle sue produzio- 
ni. Di esse io diedi un cenno al chiarissimo Sig. Ab. 
Coppi , che ne parlò succintamente alla pagina 102. 
delle ricordate sue memorie. Il chiarissimo Sig. Ab. 
Cancellieri riporta nella sua aria di Roma alla pag. 
a 64 - una lettera del Cardinal Garampi relativa all' 
illustrazione di quella terra. 
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Le piu antiche notizie di Soriano ai fanno ri- 
montare al yjif e 964 1 «e parlino veramente di es- 
so le donazioni di Carlo Magno , e di Ottone I. Ma 
io non mi assicuro di ciò, scrive mio zio, e dico poi 
che sebbene questo fosse , pure non potrebbe alcu- 
no trarre argomento della esistenza del Paese sin 
da que' tempi , potendo essere che in tali carte non 
si parli d'altro , che della Montagna , tantoppiù 
che Soriano ci si nomina in luogo di confine . E 
nemmeno con sicurezza egli vuole possa intendersi 
per Soriano quella Massa , la quale in una bolla di 
S. Leone IX. dell’ anno 1 oj a si appella Sora- 
nurn , poiché è celebre altro luogo detto Soranum 
nella Diocesi di Orvieto , che fu una volta de' Con- 
ti di S. Fiora. Lasciati dunque que’ secoli lontani , 
scende al decimoterzo , e ripete ciò ché dissero già 
altri , come nel ia5o S. Aosa da Viterbo, scaccia- 
ta dalia patria , andasse colà co* suoi genitori a ripa- 
rarsi , e vi profetasse la morte dell’ Imperadore 
Federico II. Si oppone al Padre Feliciano Bussi , che 
nella sua storia di Viterbo annovera Soriano fra le 
terre di giurisdizione di quella Città . Dice per al- 
tro , che i Viterbesi per impedire nuove ruberie , 
che dai Robastrate , termine ignoto nei Lessici , si 
fecero nel 1258 col consenso de’ Sorianesi nella via 
che conduce da Viterbo a Vico, eransi fatti promet- 
tere in pubblico Consiglio dai Signori di quel lnogo, 
che in Soriano non darebbono più ricetto ai Masna- 
dieri. Tanto , e nulla più , scriv’ egli , dicono i do- 
cumenti nè quali non è parola , che ci possa far 
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sospettare , che quei Signori fossero foudalarj de ’ 
Viterbesi .... Aggiugue mollissime altre ragioni 
che rendono insussisicule l'opinione di Bussi. Poi scri- 
ve che i Guastapaui, Baroni di quella terra, furono 
scomunicati per eretici , e come discacciati essi , di- 
venisse quel luogo di giurisdizione de* Monaci Bene- 
dettini , dai quali Orso Orsini l'ottenne in feudo. E 
come i Papi alcune volte vi soggiornassero , e di li 
scrivcsser Bolle , delle quali due sono assai notab i— 
li , perchè sarebbero le prime , se una non ne aves- 
simo di Clemente IV. , sigillate sigillo , ed annulo 
Piscatoris ; e delle fabbriche che Nicolò III. vi fece, 
e di ciò che vi avvenne a tempo del Card. Egidio 
Albornozzo, e delle vicende del detto Orso ; e come 
il Forte di quel luogo si rimanesse ostinato all’obbe- 
dienza degli Antipapi sino alla morte di Benedetto 
XIII. , e delle capitolazioni che poscia si fecero tra 
il Commissario Apostolico , e il Castellano Signor di 
Magnomonte ; c di tante altre eruditissime cose che 
han rapporto alla storia di Soriano con molta criti- 
ca, e precisione ci parla. 

Una sua laboriosa occupazione fu lo trascrivere 
di sua mano , siccome son quasi tutte le opere sue , 
il libro inedito /fiero njrmi A leandri observationum 
humaniorum , a cui annette varie postille ed illu- 
strazioni , mercè delle quali l’opera dell’ Aleandro si 
rende più interessante. Della seguente prefazione cor- 
reda la sua copia. 

Hieronymi Aleandri lunioris Observationes , a- 
necdotae eae quidam atque insignes eruditionis no - 
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tis , hoc libello continentur. Exscripsimus summa 
fide , ac diligentia ex avroypatpov quod in Bi- 
bliothecae Barberinite scrinili JV. CI3CCCCXXV in. 
scrvatur . Ordinem quo in eo codice ab nescio 
quo fuerant digesti e ( neque enim eas unquam in 
fascicultirn conjecit Aleander ) nonnihil immutavi- 
mus. Nam qtite duo capita principem heic lo - 
cum tenent ea in quartina , et quintum rcjecerat 
Bij 3?.io6tr,; qui prima s tamen detulit obscrva- 
lioni illi , quatti nos in lertinm locum nunc jus- 
simus facesscre. Jd optima lego prcestitum a no- 
bis est. Vidimus enim principio positam earn sche- 
d alarti in qua prcefatio quaedam est capitis pri- 
mi de Deorutn sanguine , lacrjrmisque , quod , 
uti jam observavimus , suo loco motun i imprudens 
collector , quisquis idem fuerit , quarta sede lo - 
caverai. Porro quod allinei ad libelli tilulum il- 
iaci nos deprehcndimus in Codicis •Xpoxntt.o7.Xqt , 
quem in prcecedenli pagella exaravitnus . Ari hu- 
jusrnodi inscriptio in mentem venerit Aleandro ipsi 
divinare non possumus ; ea certe ab A leandri ma- 
nti non est. Ceterum Leo Allatius in opere , quod 
inscribitur Apes Urlatine pag. aa4- inter lucubra- 
tiones , quas Aleander morietis reli quii , recensel 
Observationes variai, quibus obscuxis Auctorum lo- 
ci* explicatis , antiquitatem illustrai : hunc nostrum 
libellum omnino intelligit Allatius , qui vere totus 
est in gricci s , ac latini s scriptoribus emendandis , 
illustrandisque. Litterae quibus totum hoc opus con- 
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scribi tur , «legantissima: sunt , qua summa fuit in 
«a re Aleandri peritia , ab Fontarùnio , ve/ hoc 
nomine multum laudati. In margine qucedam sape 
occurrunt , qu® postremis curis auctor collegerat , 
nos omnia ad sita loca revocavimus. Lineolas sub- 
scriptas verbis capilum II II. FI. FU. FUI. , et 
X. minio illitas offcndimus. Hate volebamus , /e- 
ctor , nescius ne esses. 

Trasse copia degl’ iodici de’ manoscritti delle li- 
brerie Albani , Barberini , di quella di Mantova , e 
dell’ Albani di Urbino, c fattone un volumetto di 54. 
pagine di minutissima scrittura , vi ha premesso l’in- 
dice alfabetico. Anche da alcuni codici estrasse ciò 
che era di piu interessante , e principalmente da qncl- 
lo dell’ Archivio dell’ Arciconfraternita di Santo Spi- 
rito , che a’ intitola liber fraternitatis Sancii Spi- 
ritili in Saxia , et S. Maria de Urbe . Questo co- 
dice del tempo di Eugenio IV. è ricordato dall’ Alvevt 
nel t. a. p. 367. della sua Roma in ogni stato , ed è 
celebre pe’nomi di alcuni Pontefici, di parecchi Car- 
dinali , di moltissimi Arcivescovi , e Vescovi , e di 
alcuni Re di Francia, d’Inghilterra, di Danimarca, 
d’Armenia , e di varj Duchi , che si fecero ascrivere 
a quella Arciconfraternita. 

Fece anche lo spoglio del bel codice membrana- / 
ceo dell’Archivio della Basilica Vaticana intitolato de 
forma litteraruiu scholasticarum , di pagg. 1 5 g., scrit- J 
to nel decimo terzo secolo. E dell’Archivio di S. Co- 
simate ci dà un inventario ragionato , avendo in suc- 
cinto scritto di tutte le pergamene che cominciano dal 
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g49-i e SU 1 contenuto loro detto ciò eli’ egli ne pensar*. 
In gran conto tcnea quell' Archivio , che fra i più co- 
piosi e vetusti Tabular) romani annoverava . 

Siccome per valente diplomatico era tenuto da 
tutti , cosi a lui si avea ricorso ove si trattasse deci- 
dere del pregio di alcun codice ; cd io conservo di- 
verse sue perizie , giudizj , e voli sopra codici carta- 
cei, c membranacei, che lo dimostrano profondo in quel- 
la scienza . 

Si agitava questione sulla Tenuta di Valle Arcen- 
se , che si pretende* donata ai Monaci di S. Angelo 
di Tivoli, perchè la fortificassero, la qual cosa dimo- 
strò mio zio esser falsa, poiché egli dice, che non la 
Tenuta, ma un luogo contiguo ad una porta della Cit- 
tà di Tivoli, detta de* prati, fu dato in dono a quell’ 
Abate . Due iscrizioni esistenti nel Portico di S. Mari a», 
in Cosmcdin stampate dal Crescimbeni , e da Monsig- 
Galletti , ma con poca esattezza, dieder motivo a tale 
equivoco . Or egli avendole trascritte con scrupolosa 
attenzione, studio, e pazienza, e arricchite di lunga c 
dotta illustrazione , e recatele anche in italiano , fece 
si che la cosa si vedesse nel suo vero aspetto. Non 
spiacerà clic io riporti la seguente versione eh' egli ne 
fece ; essendo il potere di Ruggieri Re di Sicilia 
cresciuto a dismisura , ed avendo col mezzo di un 
gran numero di sudditi , e di più figliuoli invasi qua- 
si tutti i confini dell' Italia ( quelli cioè che sono tra 
lo Stato Pontificio , ed il Regno ) e veggendo il po- 
polo di Tivoli le occupazioni , e depredazioni de' 
vicini , temette assai per se , onde rivolse C animo 
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suo a fortificare i luoghi più deboli della Città , e 
forse le prossime adiacenze 1 nè potendo da se far 
ciò , tenuta una pubblica arringa , distribuì i luo- 
ghi da fortificarsi ai Rettori de' Rioni , ed ai Pre- 
lati delle Chiese , e fra questi pose rocchio anche so- 
pra r Ab. della Chiesa di S. Michele in Falle circense, 
cui diede a fortificare , ed ornare quel luogo , che 
era sopra una delle porte della Città , delta de' 
prati ; e perchè il far ciò parve all’ Abate essere 
opera di grande spesa , e fatica , il popolo aduna- 
tosi di nuovo spontaneamente , ed unanirnamente 
donò quel luogo , che dovea fortificarsi , alla delta 
Chiesa , e di tal donazione perpetua ordinò a Do- 
nono Giudice che facesse un pubblico istrumenlo . Ac- 
cadde frattanto che avendo l'Abate messo mano ai 
lavori , i di lui sudditi , ossiano i Fedeli della sua 
Chiesa lo sconsigliavano dal proseguire l' impresa , 
affermando che vi era forse a temere che il popo- 
lo di Tivoli a cose fatte gli mancasse di parola , 
quindi /' Abate co' suoi Monaci molto inquieto per 
ciò , recossi un giorno dai Tivolesi , che erano 
raccolti in pieno parlamento , ed ivi ad essi che lo 
ascoltavano , protestò che ncn intendeva che la sua 
Chiesa gettasse spese , e fatiche dove non fos- 
se certo che compiuto il lavoro non avrebbe la 
Chiesa in alcun tempo perduto quel luogo ; la 
qual dimanda udita dal Popolo, e trovata giusta , 
e ragionevole , ad alta voce confermò la donazione , 
e diede ordine a Tebaldo Rettore, che facesse giu- 
rare che non sarebbesi rivocata giammai e Tebal- 
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do scorgendo tornare la cosa a grandissimo vantag- 
gio della Città richiese coloro , se piace vagli che tal 
lavoro si facesse , e piacendogli , giurasse uno a no- 
me di tutti di non rivocare mai la donazione , e quel- 
la anzi difender sempre ; e così veramente fu fatto 
alli 4- di Agosto del i i$o. l' anno undecimo del Pon- 
tificato d' Innocenzo //, essendo Vescovo Guidone. 

L’ Ab Eckhel , già custode del Museo numismatico 
cesareo, e professore ili Antiquaria nell’ Università di 
Vienna, avea pubblicato ì suoi nummi veteres anecdoti, 
opera che gli meritò i suffragi de'dotti . Diversi Gior- 
nali ne aveano parlato, e principalmente quel di Pisa 
nel tomo a3. Mio zio nel 1777 ne fece un estratto, 
che inseri nelle Effemeridi romane ; rileva il moltissi- 
mo pregio dell’ opera , ne commenda 1’ autore . Da 
una lettera però a lui scritta dal P. Oderico sembra 
che qualche riflessione avesse egli fatto sopra alcuni passi 
di quel lavoro , siccome altre furono a lui comunicate 
dallo stesso Oderico , c non spiacerà ai letterati che 
io qui le riporti per vieppiù conoscere a quali cen- 
sure andasse soggetta quella dotta produzione numis- 
matica. Scrive dunque Oderico, Eckhel alla pag. 43. 
riferisce ai Crotoniati della Magna Grecia un pas- 
so di Erodoto , che si pretende appartenere a Cor- 
tona Pelasga , o Etrusco ; alla 64- egli dà a Bac- 
co le corna di Montone , te quoti dubito assai 
che non gli convengano , e che non veggansi in 
monumenti sicuri di Bacco ; ho qualche difficoltà 
su quel BaTiQi> della pagina 61 . , e sospetterei 
che quel BA potesse dire come in qual- 
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eh' altra moneta ; alla pag. io 3 , dice vides Oricun» 
vocari vicam Apollinarcin , o di Apollinea forse una 
contrada , o villaggio del distretto di Ùrico : altri 
di questi vici avrete veduti nelle lapidi ; alla pag. 
166. parlando della medaglia di Ami so con F an- 
no i 65 . vuole sia questo ranno più alto , che tro- 
vasi fin ora pubblicato : F Arduino , se non erro , ne 
deve aver uno con Fanno 161. Nella pag. 162. por- 
tando della nwneta di Elio con l'anno t 65 . degli 
Antiseni sospetta di una taF epoca , e crede che deb- 
ba leggersi O , invece di E. Sarei aneli io di que- 
sto sentimento , ma avrei fatto osservare che Fan- 
no i 65 , e conscguentemente P—E non può legger- 
si in una moneta di Elio , poiché anco principiando 
F epoca amiscna dal 72 3 . sarebbe finito nell' Autun- 
no deW anno 88s. Ma Elio fu adottato nel 88g. Al- 
la pag. 237. pare eh' esso collochi F Hy metto in Ci- 
pro sulla testimonianza di Sinesio ; la qual cosa 
non mi pare che Sinesio dica , o si ricavi dalle sue 
parole . Su qualche altra cosa mi è nata difficol- 
tà , ma bisogna che io riveda varie cose . L’ esem- 
plare di quest’opera eckheliaaa, che fu della libreria 
di mio zio-, oca è in quella del eh. Archiatro Pon- 
tifìcio Giovan Battista Bomba , il quale con tratto di 
somma generosità mi ha fatto dono di una lettera 
autografa di Eckhel a mio zio, e di questi a quello, amen- 
due le quali riporto in Appendice ai num. III. e IV. 
Oderico nuove osservazioni aggiunse alle precedenti , 
e le ho rinvenute in una lettera a mio zio nel 1778; 
ed è al num. V. dell' Appendice. 
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Se Vossio, Brissonio , ed altri ci lasciarono eti- 
mologici delle voci latine , e spiegazioni delle forino- 
le che erano in uso presso i Romani ; anche a mio zio 
dobbiamo di latine voci un commento, e principal- 
mente di quelle, che ad impieghi si riferiscono , e delle 
sigle velustorum monume ntoruyi , com' egli scrive , ex 
probatissimis auctoribus excerpta et in ordinem al- 
phabeticum digesta ci dà copiosa ed erudita iuter- 
pretazione . L’ utilità di questo lavoro , contenuto in 
4oo pagine, si riconosce principalmente nel reuder fa- 
cile 1’ intelligenza delle iscrizioni . 

Sogliono per lo più i letterati seguendo il precetto 
filosofico ila vive , ut nemo sentiat te vixisse , nel silen- 
ziodelle Librerie, c nel ritiro della propria camera passare 
i giorni in meditationibus , in bonorum librorum lectio- 
ne,onde avviene che quando degli studj loro, e delle pro- 
duzioni si dia conto , la vita loro siasi narrata. Ma non 
cosi fu di mio zio , che le bisogne polìtiche , a cui 
dovè accudire, lo rapirono a quel beato ozio, ripu- 
tato da molti unico mezzo onde arricchire l’ intelletto 
di cognizioni . Il Serenissimo Carlo di Wirtembcrg, a 
cui lo avea proposto il Card. Borgia, lo fece nel 1782 
suo Residente presso il Papa Pio VI. per trattare gli 
affari del suo Ducato. 

La Repubblica di S. Marino lo destinò suo Agen- 
te in Roma . Parecchi erano stati gli affari in cui la 
sua molta destrezza, e attività avea fatto conoscere . 
Si rendè tuttavia di que’ loro concittadini principal- 
mente benemerito in questo , di cui son per iscrivere, 
che di quanta importanza lo stimassero eglino, ce lo 
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indica apertamente la sollecitudine grande in cui fu- 
rono , clic maggiore appena aver avuta io credo quan- 
do per le alberoniane vicende l'antica lor libertà vi- 
dero spirante . Si esitava dalla Sacra Religion di Mal- 
ta sui diritti di nobiltà generosa di quel Governo , 
mentre Francesco Bclluzzi patrizio Sammarinese facea 
istanza di essere in grado di Cavalier di giustizia ri- 
cevuto nella lingua d’ Italia . I Capitani Reggenti ne 
scrissero al Gran Maestro , c al lor Cardinal Protet- 
tore. Trascrivo un sol paragrafo di lettera di quegli 
Eccellentissimi Rappresentanti al loro Agente , e la de- 
cisione di Malta , che basta a dare una giusta idea 
del come si passasse la faccenda 5 scrivcano . . . ora pc- 
rò informati che il Sig. Card. Braschi deve deci- 
dcre su questo articolo , noi la preghiamo a voler 
promovere avanti di lui la bisogna , trattandola in 
nome nostro con queir efficace impegno , e con quel- 
la diligenza , che è sua propria, assicurandola , eli 
ella non potrà farci piacere alcuno più segnalato 
di questo . Le molte premure di mio zio consegui- 
rono il loro effetto , c la gioia de’ Sammarinesi fu al 
colmo , allorché ebbero intesa la decisione di Malta , 
che si legge e nel processo del Bclluzzi , e in foglio 
glio stampato a parte, conceputa ne* seguenti termini .... 
che non potea cadere verun dubbio sopra la genero- 
sa nobiltà di S. Marino , e che per valide , e suffi- 
cienti si accettavano le prove del Belluzzi , a cui 
fu conceduta la Croce di Cavalier di giustizia . Mio 
zio mostrò poi dispiacere grandissimo ai Sammarinesi , 
che avessouo fatta scriver la storia del loro paese con 
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modi coti ingiuriosi al pontificio Governo, che non 
approvò mai il fatto di Alberoni ; risposero alcuni di 
loro, che non eglino , ma il genio l’avea suggerita al* 
l’ autore ; che essendone essi dispiacenti , ed avendola 
riprovala iti ciò che conteuea di spregevole alla San- 
ta Sede, non aveano pero avuto possanza d' impedirne 
la pubblicazione, perchè stampata fuori del loro Sta- 
to . Avrebbe desiderato mio zio di essere incombenza- 
to dalla Repubblica di esternare al Santo Padre a no- 
me di tutti i Sammarinesi cotali sentimenti ; che di non 
aver ricevuto tale incarico, pel cambiamento di circo- 
, stanze, fu egli al sommo attristato. 

Fu molto riputato da coloro che il suo merito 
letterario poteano conoscere; laonde di lui fecer gran 
conto diversi Porporati, e varj Signori di Roma, e 
di Napoli . Le Accademie recaronsi ad onore di aver- 
lo fra i loro soci. Nel ij8a fu annoverato da quella 
delle iscrizioni, c belle lettere di Parigi, e poi dall'Isti- 
tuto fra i suoi soci corrispondenti; riporto al num. 
VI. la lettera di ringraziamento , che ne scrisse al 
Sig. Dupuy Segretario perpetuo di essa . Fu ascrit- 
to all'Accademia delle scienze, e belle lettere di Na- 
poli; all’ etrusca di Cortona, alla Mantovana di scien- 
ze, e belle lettere, a quella d'Italia di scienze, lette- 
re, ed arti; alla Veliterna società volsca ; alla Na- 
poletana di storia , antichità , e belle lettere ; e a mol- 
te altre . 

Testimonianza di singolare onore, e benivoglienza 
ricevè dall'Arciduca d’Austria Ferdinando Govcrna- 
tor di Milano , che oltre i preziosi doni di una sca- 
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tola d’oro, e di un anello con sua cifra , e con- 
torno di brillanti , di cui gli fu generoso , e eh' egli 
poi dell’ anello fece una pia oblazione alla Santissi- 
ma Vergine che si venera in S. Arcangelo sotto 
('invocazione del Rosario , lo volle anche per alcun 
tempo suo contubernale in Milano, come scorgcsi dal- 
la lettera scritta di mano di esso Principe , la copia 
di cui io colloco al Bum. vu. dell'Appendice. Pu 
dunque ricevuto a Milano con tale affezione , e si o- 
norcvolmente , che io l'udii sempre di quell' ottimo 
Principe commendare l'amorevolezza, la magnificenza 
« il saper letterario. L'Arciduchessa Beatrice, reale con- 
sorte di Ferdinando , donna di molte lettere, gli diè 
un raro codice . Anche Giuseppe li. Imperadore , c 
Ferdinando IV. Re di Napoli lo ebbero in graude 
considerazione ; e non solo fu onorato di reale dis- 
paccio da Ferdinando, ma il donò pure di un esem- 
plare dell’ opera delle antichità di Ercolano. 

Era mio zio intento a comporre l'opera sua de’Me- 
dici pontifici, e g‘à qualcuno de' letterati si avvedea , 
che in essa avrebb' egli contraddetto il Padre d' Af- 
flitto ; così acrissegli nel iy8J Francesco Daniele 
Istoriografo di S. M. Siciliana ; godo che vi aggi- 
riate intorno a' Medici pontiftej ; ed Afflitto non 
dovrà aversi a male se voi discorderete da lui } \ 

facendolo voi come io ho per fermo sopra ottimi 
fondamenti , e con quella modestia che dee ador- 
nare un vero letterato qual voi siete. E di fatti 
la cosa non andò altramente di quello fosse stata 
preveduta ; poiché aveudo mio zio né suoi Archia- 
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tri rilevato che nel primo tomo delle memorie de- 
gli uomini illustri napoletani avea il Padre d'Af- 
llitto trascurato di rammentarvi il medico pontifìcio 
Giacomo Bonaventura, ciò diè motivo ai rlssentimen- 
ti di quel Religioso contro di lui, cosicché in iscri- 
vendone al Duca D. Francesco Gaetani si mostrò 
molto sdegnalo di tale osservazione, siccome parcva- 
gli di essere stato con essa schernito anzi che no. 
Anche al Padre Ireneo Affo Bibliotecario del Duca 
di Parma , e al mentovato chiarissimo Sig. Francesco 
Daniele più cose scrisse , che palesavano il suo mal 
umore contro mio zio . Commise al primo di scri- 
vergliene , e tale è la lettera del Padre Affò in 
data del ij85. Ricevo una lettera del Padre d' Af- 
flitto , che mi turba un pochetto , vedendo aver 
egli preso sinistra opinione di voi. Dice che nelC 
opera degli Archiatri non lo citate che per cor- 
reggerlo , e che dopo avere scritto a diversi per 
ottenere notizie di Giacomo Bonaventura , senza 
punto chiederne a hi i, dite che si attendono le mi- 
gliori contezze di quel medico dal Padre d' Afflitto, 
che ivi soltanto chiamate eruditissimo supponen- 
do esser questa una canzonatura , perchè avete ve- 
duto mancar il nome di lui nel sillabo de' suoi Na- 
poletani che vi mandò. Io gli rispondo dicendogli , 
che troppo conosco io il vostro savio carattere , 
e sono certo , che non potete aver avuto animo di 
morderlo. Mio zio scrisse a quell’erudito Domenicano 
ad insinuazione del Padre Affò una lettera cosi uma- 
na, che essa sola dovea bastare a rimetterlo in cal- 
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ma ; ma non riuscì che ad accendere nuovo fuoco ; 
finalmente fu annoiato che più gli si parlasse dagli 
amici suoi di questa contesa , sul che gli rispose Af- 
fò ... . benché io lodi che nulla vogliate più ten- 
ti re del P. d' Afflitto , tuttavia piacenti di signi- 
ficarvi ciò che mi scrive recentemente il nostro Da- 
niele. Eccovi le sue parole. La gara insorta tra 
Marini , ed Afflitto , che voi credete quietata, non 

10 è ancora } questi ha formato un articolo di Bo- 
nito Diacono della Chiesa Napoletana in cui mal- 
tratta assai il povero Marini , ma io gli ho detto 
risolutamente che voglio in mano queir articolo 
per toglierne quanto ci è di villano , e spero di 
ottenerlo. Sin qui Daniele. Del resto nient’ altro ri- 
trovandone fra le schede di mio zio , fui vago di 
chiederne all’ eruditissimo Sig. Abate Cancellieri , 

11 quale mi rispose con lettera che la cosa finì sen- 
za strepito , e senza veruna stampa nè dall' ima , nè 
dall’ altra parte. 

Una lapide scoperta nelle fondamenta della Cat- 
tedrale di Fossombrone diè luogo ad una sua illu- 
strazione , che il Canonico Brolzcr la dice concepu- 
ta sul buon gusto del nostro secolo , e condotta con 
buona critica , e forte raziocinio ; e Monsig. Bene- 
detto Passionei nc parlò ne’ seguenti termini ; giunta- 
mi la sua cortesissima lettera de' aq. dello scorso 
mese (Settembre 1781. ) ha servito di tanta sod- 
disfazione , e compiacenza a me stesso , che son 
subito venuto a riconoscere , che quanto si giudi- 
ca da lei sulla nota iscrizione de' Santi va cTac- 
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tordo colte più fondalo regole della giusta critica 
antiquaria .... ora aneli io la credo lavoro del 
secolo XI. , giacche la formazione delle lettere , 0 
C abbreviatura della sigla SCS a quel secolo ella 
con retto raziocinio dice riferirla . Questa lapide 
contiene i nomi de' Ss. Maureuzio , Urbano , Avi- 
to , Materniano , e Vincenzo, creduti dal Ferrari, 
e dai Bollandisti martiri nella persecuzione di Dio- 
cleziano , e Massimiano. Or egli diriggendo il suo la- 
voro a Monsig. Benedetto Passionei, eccovi , dice , questi 
vostri Santi d'improvviso tolti dalla classe de' mar- 
tiri , almeno de' dioclezianei , e mandati a star- 
si con quella de' confessori ; ed è poi meraviglia 
ben grande che nc i fìollandisti , nè il Ferrari si 
avvedessero di cosi manifesta contraddizione , e che 
io debba per avventura essere il primo a disco- 
prirla. Sulle sigle della iscrizione medesima ei parla; 
dimostra che i nomi di Avito, e Materniano si deb- 
bono con quelli di Fravito , e AJartiniano cam- 
biare ; anche quel di Maurenzio doversi tenere per 
sospetto. Sul Goto , Fravito che nel consolato ebbe 
per collega Vincenzo , dice più cose , onde dimostra- 
re la celebrità di tal nome, e conclude, che que’ Santi 
non furono Martiri , poiché niun indizio tali li addi- 
mostra . 

Della grande opera delle Iscrizioni Cristiane con- 
viene ora intrattenerci . Molti in rammentandola ne 
esaltarono oltremodo il pregio. Da Napoli gli scrivea 
l'Ab. Lupoli, il Sig. Arditi mille volte mi ha parlato 
della sua universale collezione de' marmi cristiani. 
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E qual romore non dovrà fare questa grand" opera in 
tutta l'Europa ! So il chiarissimo Padre AudilTredi 
scrisse nella prefazione del suo Catalogo istorico-cri- 
tico dell* edizioni romane sagacissimus antiquitatìs 
cimi sacrie tum prophanve indagator Cajetanus Ma- 
rinìus , e se l'Ab. Cancellieri nella sua dissertazio- 
ne epistolare su le due Sante Orse lo additò gran 
maestro delle antichità cristiane, io stimo che il lo- 
ro detto non venga meglio comprovato quanto dalla 
collezione delle Iscrizioni Cristiane , la quale gran- 
dissimo lo dimostra sopra quanti mai si applicarono 
a tale studio. Nel tomo -a. del giornale di Pisa delL* 
anno i j88 , alla pag. a 3 -f- , dicesi , anche in questo 
genere ( allude il giornalista all* antiquaria cristiana ) 
aspettiamo un’ opera grande , e classica , che ab- 
braccierà tutte le antiche iscrizioni cristiane , e la 
dovremo al eh. Ab. Gaetano Marini , di cui tante 
volte abbiamo fatta onorata menzione in questo 
giornale . Tutti quelli che conosceauo il bene che da 
essa polca alla religion nostra derivare , varj dogmi 
della quale si leggono sopra antichissime lapidi scol- 
piti , erano desiderosi oltre ogni credere di vederla 
pubblicata , c animavano mio zio a non volere da 
tanta impresa desistere , poiché alla Cristiana Repub- 
blica assicurerebbe egli un tesoro lapidario , che ga- 
rantiva la sincerità di tanti monumenti cristiani , per 
cui il suo nome vivrebbe immortale fra coloro , che 
colle erudite lor fatiche benemeritarono della Chiesa . 
Il eh. Ab. Coppi alla pagina 109. delle mentovate 
sue memorie nc trascrive il titolo 
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1NSCRIFT10NES CHRISTIANA* 

LATINAE ET GRECIE 
AEVI MILL1AR11 

COHLEC1T DIGES3IT AUNOTAT 10N I BUS AOXIT 
CAJETANU8 NARINIUS 
A BIBLIOTHCCA VATICANA 
ITEM A SCRINIIS SEUI8 APOSTOLICA*. 

Quindi come «icno disposte ci mostra. Non posso tra- 
lasciare di riportarne la classificazione , sebbene già 
pubblicata dal Coppi perchè essa ci dà l'idea dell’ o- 
pera . 

PARTITICI OPERIS. O 

PAR8 I. 

Cap. I. Vota, Precationes , Divorum Elogia , item 
Nomina in Lipsanothecis. Faslus. Cicli. 
Cap. II. Arac , Tempia , Àedes , Fontes , Douaria , 
Celerà Monumenta sacra, facta , data , 
dicala , restituta , consummata. 

Cap. 111. Dona in commoda Ecclesiarum donata , 
legata . 

Cap. IIII. Inscriptiones Houori Augustorum , Aegum , 
Djrmnastarnm. 

Cap. V Virorum , et Foeminarum claris- 

simarum. 

Cap. VI. Leges , AediGcia , Loca publica , privata. 
Cap. VII. Tiluli minores in tigno , et in gemmis . 
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Cap. Vin .in Auro , et Argento. 

Cap. IX in Aere. 

Cap. X. . in Plumbo. 

Cap. XI in Gbore. 

Cap. XII. in Vitro. 

Cap. XIII in Musivo. 

Cap. XIIII in Opere doliari. 

Cap. XV. Miscellanea Inscriptionum inccrtarnm Se- 
diana. 

PARS II. 

Cap. XVI. Epitapliia Martyrum. 

Cap. XVII Coufessorum. 

Cap. XVIII Virgiliani, MatrouarumSanclarum. 

Cap. XVIIII PoutiCcum Maximorum. 

Cap. XX PontiGcum Minorum. 

Cap. XXI Sacerdotum , aliorumque Mini- 

strorum ad Sacra ex utroque Clero . 

Cap. XXII Diaconissarum , Viduarum , Sau- 

ctimonialinm. 

Cap. XXIII. ... - Augustorum , Regum , Dynas ta- 
rli in , Comitura , Ducum . 

Cap. XXIIII: .... Magistratnum, Honoratorutn, Pa- 
latinornm, Dnctorum , Ordinum , VV. 
CC. SS. PP. Item Foerainarum inlu- 
slrium. 

Cap. XXV Militum , Professoroni , Negotia- 

torum , Artifìcam , Opificnm VV. HH. 
LL. DD. Item Foem. HH. 
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Cap. XXVI Parcntum , Filiorum , item A- 

lumnorum. 

Cap. XXVII Maricorum , et Uaorum. 


Cap. XXVIII. . . . Fratrum, Sororum, Cognalorum. 
Cap. XXVIIII. . . . Libcrlorum , et Servoruxn, item 
et Patronorum. 


Cap. XXX Dcfunctorum nomiae vel ab in- 

certi* posila , item Frammenta sepul- 
chralia ornili' gemi*. 

Cap. XXXI Neophitorum , et Calhecumc- 

norum. 

Cap. XXXII: .... Hebracorum. 


Stimo soverchio Irattenermi più a lungo su que- 
sta classiDcazione ; ma credo però importantissimo in- 
trattenermi della prefazione . Quantunque non l’ ab- 
bia egli ridutta alla sua ultima forma , tuttavia l'ha 
preparata uc" suoi materiali, ed anche nella loro dis- 
posizione : talché oso dire che nulla le manchi nell’ 
importante , e nel grande di un tanto lavoro . Ei tie- 
ne ragionamento in primo luogo di tutte le raccolte 
d’iscrizioni latine, e greche, dando un cenno delle 
ebraiche, cufiche, c arabe in bronzo; poi di tutti co- 
loro che le raccolsero, ed afferma che la più antica col- 
lezione è quella del Codice d’Einseldcu del secolo ix., 
e lorse vili; de’ destini delle iscrizioni medesime, e 
della utilità del loro studio ; su di che avea scritto al- 
la pag. xvi. nel Proemio de’ Fratelli Arvali... ed ec- 
coci a cosa la qual sola , se necessità ciò richiedes- 
se , valevole sarebbe a dimostrare la utilità , ed ec- 
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Cedenza grandissima delle vecchie iscrizioni , fedeli 
commissario e depositarie di una gran parte della 
storia , dove sia chi nel debito modo le intenda , 
è ne sappia fare queir uso per cui furono esse volute. 
Finalmente discute se sia ben fatto, 0 no produrre tut- 
te le iscrizioni, e le medaglie che non hanno cosa di 
rimarco. Quindi seguendo la serie degli anni parla del- 
la causa della barbarie, e scorrezione nelle cristiane la- 
pidi . S' intrattiene delle iscrizioni posteriori al mille 
credute anteriori , c delle moderne tenute per antiche . 
Tratta del tempo in generale , in cui si cominciò ad 
affidare alle pietre le iscrizioni . Discende a ragionare 
di coloro, che da Fabbrizio Vigilo in una lettera a Be- 
nedetto Egio son riputati falsarii di antichità , e in ge- 
nerale di tutti coloro che possono di tale impostura 
essere tacciati . Dopo di avere qua e là errato nelle 
indicate erndite disquisizioni , si ferma alle Catacombe . 
Fra le molte cose interessanti alcune ne additerò . Scri- 
ve , che i Cristiani ambivano di essere sepolti vicino ai 
Martiri , e i cosi sepolti appellavansi positi ad Sanctos , 
positi Beatorum in loco . In una lettera diretta al Pa- 
dre Ab. di Costanzo in risposta alla sua dissertazione 
su le Catacombe , ed ampolle sanguinee apposte ai lo- 
culi , avea scritto . . . non direi che i Cristiani per 
rispetto de' Martiri non ardivano di farsi porre ne' lo- 
ro Cimiteri ; e i versi di S. Damaso provano che 
non volle essere nel luogo dov'era S. Sisto co' suoi 
compagni per timore di turbare le ceneri di qual- 
cuno di essi nello scavo della fossa : il fatto prova cer- 
tamente il contrario , nè credo che per fuggire tale 
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inconveniente si aprissero nuovi cuniculi e viottoli , nè 
a pensare a ciò ci porta l'iscrizione nF.mo SAf/cros , 
e voi stesso ne avete pur citate di quelle , nelle qua- 
li si dice che il tale , e l altrettale fu posto ad San- 
ctos 1 Bea forum in loco Non nega che avesse- 

ro presso di loro le reliquie de' Martiri} ma che non 
gli sembra si facessero seppellire eoa esse; e scrive nel- 
la stessa lettera al P. di Costanzo .... venendo pe- 
rò nel vostro sistema vi dico con verità che io non 
ne sono abbastanza convinto , malgrado il deside- 
rio che gli antichi ebbero di essere deposti presso 
i corpi de' Martiri , e sta pur bene che si recassero 
a casa del loro sangue , e reliquie , ma non ne vie- 
ne in conseguenza che queste ponessero a' sepolcri 
de' loro congiunti. Non sono persuaso che gli anti- 
chi si facessero porre accanto al sepolcro reliquie di 
Santino Costantino i che pensò a tal cosa , fu poscia 
per ordine di Costanzo collocato nel Portico della 
Chiesa , e ne’ Portici veramente cominciarono a farsi 
deporre i Principi , e gran Signori prima che nelle 
Chiese . 

Finalmente parla del vase del sangue . in propo- 
sito del quale non tien conto dell’opinione dell' Aleandro 
circa il vase che si vede scolpito sulle iscrizioni sepolcra- 
li ; ecco le sue parole nella citata lettera, tengo per so- 
gno , ei dice, l'idea dell’ Aleandro sul vase scolpito 
ne' marmi cristiani , e pormi vi stia d'ordinario per uso 
delle colombe , che pure si vedono in essi ; poi dell'uso 
di estrarre i corpi de’ Martiri dai Cemeteri ; de’ segni che 
indicano con sicurezza il martirio ; della colomba , del- 
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la palma , del pesce , dell' agnello, di Daniele gettate 
ai Lioni , di Lazaro , del buon pastore , di Giona , 
e di altrettali cose , ebe alle cristiane lapidi hanno 
rapporto , o su di esse si presentano incise , ragiona. 

Asserisce che i Cristiani soleano su le lor vesti ri- 
camare i miracoli di Cristo , quelli appunto che si han- 
no su le urne sepolcrali ; che ne’ soli epitaffi cristiani 
sogliono eprimersi le colende, le none , e gridi, onde 
Malvasia , e Mabillonc trasser motivo di annoverare 
cotal numerazione tra le formule che distinguono i tu- 
muli cristiani dai gentili . Che i Cristiani leneano con- 
to del giorno della deposizione , e non di quello 
della morte ; che la deposizione facessi due 0 tre 
giorni, c più ancora, dopo la morte; e chela voce 
depositio ci l a comprendere essere il defunto trapassa- 
to di morte naturale. Anche S. Agostino ci dà a co- 
noscere che si tenea conto della deposizione , deposi - 
tionem sancii Eusebii hodie celebramus , cosi in uu 
suo sermone . 

Passa ad illustrare il monogrammay|\. opponen- 
dosi fortemente al Basnagio , al Casali , al Liceto, allo 
Scacchi , che pretesero cotal segno in oso anche pres- 
so i Gentili , e che a sostegno di tale opinione alcun ri- 
porta impropriamente una medaglia egizia . Dimo- 
stra che si trova la prima volta con sicurezza in un 
marmo dell'anno 33 1 ., e parla di quello che 0 Do- 
nati reca dell' anno a35. Tali sono i materiali che io 
conservo della prelazione, contenuti in un vulume di 
giusta mole. 
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Possono ancora considerarsi , come altrettante ap- 
pendici di essa , le cose eh' ei raccolse intorno alla storia 
delle Catacombe , e principalmente ciò eh* egli scri- 
ve delle iscrizioni , che son dubbie se gentili , o 
cristiane . 

Fece poi una collezione di lapidi posteriori ai 
secoli decimo e ondecimo , di vetri scrini creduli 
gentili , c dei non scritti; delle iscrizioni imperiali 
non inserite nelle collezioni ; di quelle di Giuliano 
Apostata ; delle iscrizioni del tv. e v. secolo incerte 
se cristiane , o gentili ; delle lapidi senza nome pro- 
prio delle persone , e di quelle che lo hanno . Fi- 
nalmente un grosso volume , che ha per titolo, teo- 
ria de' Vigilibus corumque stationibus , Priefbctis , 
item ìnscriptioncs in hanc rem , contiene una copio- 
sa , e ben ordinata collezione d' iscrizioni , molte del- 
le quali sono illustrate; ha in più luoghi degli Ar- 
vali parlato de* Vigili, e de* loro Prefetti, riportando 
qualche iscrizione ricavala o dai monumenti Matteiaui 
stampati da Amaduzzi , o altrove; in questo volume 
però ne scrive di proposito ; vi si riportano ancora 
alcune osservazioni del eh. Ab. Girolamo Amati su la 
Tavola Iliaca che è nel Museo Capitolino ; ed una let- 
tera di Biaucani contenente alcune osservazioni su due 
frammenti della Tavola Iliaca fatte da Monsig. Bianchi- 
ni, che que’ due monumenti ricevè in dono dall* Anti- 
quario Magnavacca . Vi si dice che uno di essi era il 
principio della Iliade, che manca ai frammenti pubbli- 
cati dal Aocci ; e l'altro, un pezzo del supplemento 
di Quinto Calabro , il che veniva indicalo dallo espri- 
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mer che vi si fa Pentesilea Regina delle Amazoni, la 
di cui morte non descrive Omero , ma lo stesso Q. Ca- 
labro; e la Tavola Iliaca pubblicata dal Fabretti; si ram- 
menta il commento di più. lapidi fatto dal eh. Padre 
Ab. di Costanzo; ed una serie di lapidi, che si han- 
no ne’ marmi , e nelle colonne posterc,per indizio 
del peso , e della persona che le mandava , le quali 
iscrizioni sono per la più parte Ligoriaue , finte sul- 
le vere. 

Anche all' epistolografia rivolse il pensiere; laon- 
de fece una collezione eh' egli intitola lettere di uo- 
mini illustri . Fra essi campeggiano i nomi de' più gran 
letterati dal secolo decimo sesto al decimo ottavo, 
come gli Accolti, l’Adimari, l’Àlcandro, l’Evarzio, il 
Bignonio , il Gevarzio, lo Scioppio, l' Allacci , l’Amal- 
teo, il Lippomauo , l'Amannati, il Suarcsio, l’Ar- 
cudio , l’Amaseo , il Cartaromaco , l’Olstenio , il Sirle- 
to , il Bellarmino , ed altri , tale che Scipione Maf- 
fei, Mabillone , Papebrocchio , Lagomarsino, Mi tarelli , 
Castiglione, Facciolati, Ciaconio, Fabretti , Menziui , 
Mazzocchi, Sigonio, Fontanini, Trissino, Muratori, 
Kircher , Magliabeccbi , Constant , Pciresio , Bartoli , 
Laura Bassi, Fulvio Orsino, e molti più, le lettere 
de' quali son più di mille e seicento , che furano tra- 
scritte dagli autografi esistenti in diverse Biblioteche 
di Roma , e dello Stato , e negli Archivi Pontifici ; ad 
alcune che furono stampate appone le varianti ; e tutte 
dispone con ordine alfabetico per nome degli autori . 
Trascrivo in fin delle note una lettera di Mabillone, 
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die autografa conservo , e clie da se stessa addimostra 
la sua importanza . 

Ma ripigliando il discorso delle opere di lui dirò, co- 
me avendo il V enuti ristampato f Agro Romano dell' E- 
schiuardi, mio zio si mostrò di contrario avviso sull' in- 
grandimento delle mura di Roma; questo suo aentimenso è 
conforme a quanto ci ha lasciato scritto Dionigi di Ali— 
carnasso, che asserì dopo Servio niuno aver ingrandito le 
mura di questa Città. Essendo poi stato nel 1 780 scoper- 
to fuori dell'antica Porta Capeua il sepolcro de' Scipio- 
ni , egli e Oderico più cose scrisser valevoli ad illustrare 
le iscrizioni scipioniane , opponendosi in più luoghi 
allo Streinnio ; queste iscrizioni furono anche illustrate 
dal eh. Ennio Visconti. 

Esistono parecchie sne riflessioni su 1 ' operetta ma- 
noscritta , che ha per titolo , osservazioni dell Abate 
Fabretti sopra l iscrizione dell'Arco di Claudio sup- 
plita da Gauges de Gozze : Questa è una nobilissima 
lapide , che venne in potere dei Barberini , la quale es- 
sendo mancante per la metà , cercarono essi di farla 
supplire da qnalche valentuomo ; e di fatti Gauge de 
Gozze, ossia Gaudenzo Goti Pesarese, ma di origine 
Raguseo, e il Fabretti ne fecero due supplementi di niun 
dei quali essendo rimasti contenti i Barberini, adottarono 
quello di ChifHezio . Il F abretti indegnatosi di veder 
preferire ai primi due supplementi uno scorrettissimo, e 
quasi indegno della pubblica luce , fece l'operetta di 
cui ho parlato , nella quale dimostra ad evidenza gli 
errori che sono nel supplemento del ChifHezio , e la 
falsità de’ fatti istorici da quello^ produtti . Dice mio 
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zio che quest' operetta è degna del suo autore, e po- 
trebbesi pur anche stampare, se non fosse stato nelle 
sue i scriiioni dal Fabretli riportato quanto avea pro- 
lissamente scritto in essa . Di tutte le opere di Fa bretti 
egli dà conto, cominciando da quella delle iscrizioni, 
che appella singolare in tal genere, essendo stato quegli 
il primo , al dire di lui , a ridurre la scienza lapidaria 
a sistema con cationi , e leggi certissime , con osser- 
vazioni nuove , e infinite . Le iscrizioni che sono in 
quella raccolta contengono cose per lo più singolari , 
e nuove , molte delle quali vagliono assaissimo per illu- 
strare punti di storia, di cronologia, e di altro appar- 
tenente all* antichità sacra e profana . Quali aiuti , e da 
chi gli avesse il Fabretti nel fare la sua gran collezio- 
ne di quattromila seicento ottantadue iscrizioni egli ci 
mostra, riportando le stesse parole che si leggono nella 
lettera che premette quell’ insigne uomo alla sua ope- 
ra lapidaria. Ma il numero de' marmi , scrive mio zio, 
raccolti dal Fabretti , e trascrittigli dagli amici è 
piccolo in proporzione di quello delle iscrizioni , che 
trasse fuori dalle schede barbenne . Sembra di poter 
sospettare che il Fabretti mettesse a suo profitto il tesoro 
d'iscrizioni ideato dal Card. Francesco Barberini , per 
cui si adoperarono parecchi letterati, Leone Allacci, Gi- 
rolamo Aleandro Juniore , Monsig. Suaresio , Luca 01- 
stenio , e Carlo Moroni ; giacché avendo mio zio tro- 
vato tra le vecchie carte di quella Biblioteca una pa- 
gina stampata coi numeri VII. e VDI. , sul principio 
di cui si legge Iscriptiones Barberina; , e la prima del- 
le quali iscrizioni, che ci reca quella carta , i distinta 
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col num. 5o, è indizio manifesto clic altri fogli ne era* 
no già stati stampati. Ma tal sospetto, che non e garan- 
tito dall'evidenza, non detrae al merito di Fahretti , 
clic grandissimo lo dimostrano anche le altre sue opere; 
poiché se le antecedenti pagini delle iscrizioni barbe- 
rine non si rinvennero , non è ciò prova che fossero 
state sottratte da lui, il quale sarebbesi anco appro- 
priato quella che si trovò. Ma quantunque Monsig. Fa- 
bretti del lavoro di que’gran Letterati servito non sia- 
si, tuttavia delle iscrizioni barberine ei fece uso, ed egli 
stesso le cita; cosicché a riserva di circa quattro cento, 
che raccolse da se , e di poche altre che gli trasmise- 
ro gli amici, le rimanenti della sua gran collezione le 
trasse dalle schede suddette . L'indice di questa raccol- 
ta , e delle altre opere di Fabretti si attribuisce al 
Vignoli, ma non lo è; poiché dice mio zio che fu fat- 
to da Girolamo David , grandissimo letterato , come 
egli ha potuto accorgersi dai carteggi di lui , che si 
conservano nell’ Ottoboni ana . Finalmente ragiona dell’ 
opera degli Acquedotti ristampata nel gran tesoro di 
Grevio ; del libro intitolato Apologcma contro il Gro- 
mmo ; dell' opera relativa alla Colonna Trajana, e su 
tutte espone egli il suo giudizio . 

Notò in un volume non tenue, che distingue in 
tre parti. Odeporico , Antiquitatcs , loca Urbis , e 
Belle Arti, ciò che ne’ suoi viaggi di Napoli, Firen- 
ze, Venezia, Milano, Mantova, Urbino, Gubbio, e 
di altre Città d'Itàlia gli venne fatto di osservare con- 
cernente le scienze , e belle arti, e quanto ne vide in 
questa Metropoli madre di ogni sapere . Riunì in un 
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sol volume moltissime memorie spettanti a quattrocen- 
to trenta uomini illustri , c distribuitele per ordine al- 
fabetico, premise loro l'indice; la più parte di esse han- 
no rapporto alle opere loro. 

Il Card. Garampi desiderava eh' egli ponesse ma- 
no alla grand’ opera dell' (Irbis Christianus , che occu- 
pò molti anni quel celebre Porporato , contenuta in più 
migliaia di piccole schede, indicanti l’elezione de* Ve- 
scovi , qualche lor fatto , e morte ; ma egli ricusò di 
farlo ove dovesse partire la gloria di un tanto lavoro 
coll’altro Archivista suo collega, Monsig. Callisto Ma- 
rini da Pesaro. Scrisse a quel Card, nel 1786. 3 t. Gen- 
naro ; disperando io di poter avere un momento li- 
bero per parlare a Vostra Eminenza da solo a so- 
lo , ricorro al benejizio della scrittura , il che faccio 
tanto più volentieri , quanto che la lettera non eru- 
besciti siccome farei io sicuramente , inetto in tutto , 
ma principalmente nel dover trattare de'fatti miei . 
Le dico adunque che nell affare deir orbis cnmsTiA- 
NUS io mi sto alla promessa che te ho fatta , ma che 
non vi voglio avere alcuna società con Monsig. Ma- 
rini 1 col quale per le cose da Vostra Eminenza det- 
te con noi 1 e con altrii sonomi accorto ch'ella vor- 
rebbe pur dividere le sue grazie . Io ho delle otti- 
me ragioni per non mescolarmi in tal lavoro con es- 
so lui 1 ed ho voluto a tempo prcvenirnela , affinchè 
parlandone con N. S. non mi comprometta per cosa 
che io non farei . Oderico gli scrivea su questo, C Or- 
bis Christianus suggeritovi dall Eminentissimo Ga- 
rampi è certamente una grand' opera , ma di un im- 
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mento travaglio , e da non cavarne i piedi coti fa- 
cilmente . Se non erro un Domenicano di cui non. 
mi sovviene il nome , deve aver fatta un'opera quasi so- 
migliante ; mi sovviene d' averla veduta nella Libreria 
del Collegio Romano in più tomi in foglio ; vi sarà 
nota , come penso. Il Sig. Ab. Cancellieri disscmi , che 
Oderico volle alludere all’ Oriente Crialiano del P. Le 
Quien. Ma il Cav. Tiraboschi lo stimolava di accudire a 
tale impresa ; gli scrisse nel 1 780; coraggio dunque ac- 
cingetevi all' ORMS CUMSTIANUS. Voi siete giovane , e 
quasi ancor ragazzone ; e potete perciò sperare , se 
la lava del Vessuvio non viene a incenerirvi , che 
camperete sino al compimento dell opera ; oh al- 
lora poi potete morire che poco importa ! 

Negava il Padre Affo che i Brcscellesi potcsser con 
ragione gloriarsi di aver avuto S. Genasio per Vesco- 
vo della lor Città, ed affermava, anche contro l'avviso 
del Muratori, che dal secolo ix. in giù quella popo- 
lazione non ebbe più suoi Vescovi particolari. Aven- 
done egli interpellato mio zio , gli fece conoscere ad 
evidenza poter i Brcscellesi a tutto diritto sostenere la 
santità del loro protettore, e di averlo avuto per Ve- 
scovo; al che rispose Affò ; ni un uomo ragionevole 
può resistere alla forza delta verità . Io vi confesso 
che mi pareva favola ciò che i Brcscellesi vantava- 
no , di aver .avuto un S. Vescovo chiamalo Gencsio. 
Ora la mercè vostra debbo ricredermi . Negar non 
si può I antichità della lamina di piombo del Museo 
Borgiano , che ho fatta esattamente trascrivere . Voi 
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potete decidere se debba fissarsi al secolo X. essen- 
do assai pratico in ciò . 

Scrive Mousig. Galletti alla pag. 66. del suo Pri- 
micero , che Innocenzo III. trovandosi in Corneto , fe- 
ce trarre ad istanza del Clero di Toscanella una co- 
pia della bolla di Leone IV. in favore di Virobono 
Vescovo di quella Chiesa. Allo stesso Leone IV. attribui- 
scono quella bolla i Maurini nel tomo V. del N. 
T. di D. pag. i 83 ; e il Baluzìo la diede come di 
quel Papa, inserita in una bolla dell'anno X. del Pon- 
tiGcato d’ Innocenzo III , pag. 80. Mio zio vuole non 
debbasi altramente ascriverla al IV. Leone , ma al IX, 
e in una lettera al Card. Gararapi del 1786, che in 
fine riporto al num. vm. dell’Appendice, ci dà le 
ragioni comprovanti la di lui asserzione . 

Illustrò la serie de’ Vescovi Padovani dal duode- 
cimo secolo sino al declinare del decìmoquinto , ci- 
tando le' bolle che parlano di que’ Vescovi, le quali 
sono riportate ne’ Regesti pontifici dell’ Archivio Segre- 
to Valicano. 

Trascrivo alcune sue osservazioni su due Vescovi 
di Policastro , che dall’ Ughelli furono mal collocate 
nella sua Italia Sagra ; essendo , scrive mio zio , stati 
nella Chiesa di Policastro alla fine del secolo XV. 
due Vescovi di nome Gabriele, ed avendo t Ughel- 
li messo in primo luogo quello , che era stato in se- 
condo , ha imbrogliato grandemente i fatti , ef anno 
della morte del famoso Gabriele X Itili o ; però mol- 
to si è faticato il Mazzuchelli , e poi anzi il Padre 
d. Afflitto (Mcm. degli Scrittori di Napoli T. t, pag. 
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a48. ) per rischiarir bene Panno in cui ebbe questi 
il Vescovado , e l' anno nel quale morì. E solo a for- 
za di conghietture s' accostano al vero , nè alcuno 
ha sospettalo dello sbaglio dell" Ughelli , ammesso il 
quale , tutto procedeva rettamente . Ora. dai monu- 
menti Vaticani si ha che Gabriele da Guidano fu 
eletto Vescovo di Policastro ai 1 8 . di Settembre del 
1471-, e Gabriele Altilio agli 8. di Gennaro del 
1 493 , che sono appunto le date dell' Ughelli , il cui 
errore come si c detto , sta solamente nello avere 
scambiato un Gabriele coll' altro . 

Il molto saper suo nella storia ecclesiastica , c nel* 
la giurisprudenza è confermato dalla stima in cui era 
generalmente tenuto di versatissimo in tali scienze, laon- 
de il celebre Ab. Lucchini credè interpellar lui a pre- 
ferenza di altri su di un passo di S. Gregorio Tau- 
maturgo ; riporto le parole stesse della lettera che gli 
scrisse ; S. Gregorio Taumaturgo nella sua orazione 
ad Origina scrive che avendo studiato nella patria 
la giurisprudenza romana , fu stabilito di mandarlo 
a Berito , città che vivea secondo le leggi romane , 
e che aveva una scuola celeberrima di giurispruden- 
za romana , ma che si aspettava qualche occasione che 
lo necessitasse ad andare a Berito , perchè secondo 
le leggi della sua patria egli non potea trasferirsi 
a una città che vivea con le leggi romane . Questo 
passo a me è sembrato assai considerabile : non ho 
potuto trovare niuno che l' abbia avvertito - Prego il 
Sig. Ab. Marini eruditissimo a darvi sopra un'occhia- 
ta , e dirmene il suo sentimento • Rispose un" eruditis- 
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sima lettera , e fra 1* altre cose asserisce che Goliiredo 
citava questo passo pag. 3a. a. Tom. 4- ne ’ commenti 
alla Leg. ig. C. T. de Ann . , ef trìb. 

Sui giorni , in cui si faceano i sagrificj alla De» 
Dia , che fu Cerere , c su quello della lustrazion del- 
le biade discute ue’ Fratelli Arvali ; ma avendo io rin- 
venuto una sua lettera scritta al celebre Astronomo Giu- 
seppe Toaido analoga a quelle feste, la trascrivo al num. 
tx., siccome due di quello a lui dirette sui sacro Ar~ 
valico , e nelle quali la lustrazione delle biade si rammen- 
ta, sono riportale nel primo tomo de' Fratelli Arvali, 
alle pagg. i3o, e >34- 

Io poi non saprei abbastanza esprimere quante, e 
quanto dotte fossero le postille, ed aggiunte che in se- 
guito egli fece all’ opera degli Archiatri Pontifici , a 
quella delle Iscrizioni Albane , ai Papiri, e alla lettera 
diretta al eh. Sig. Antonio Guattani sopra i Lari di Au- 
gusto, c i Maestri de’ Vici. Non mi sembra contro mo- 
destia il dire che tali postille , ed aggiunte, di tanta co- 
pia di erudizione arricchiscono quelle opere , che del- 
la Repubblica letteraria ben meriterebbe colui che il 
pcnsier volgesse a ristamparle . Di cotali Archiatri io 
feci generoso dono al Sig. di Niebuhr Ministro’ di 
Prussia presso S. S. ; le altre opere però sono in mie 
mani . 

L'esemplare postillato de’ Fratelli Arvali , che ho 
potuto a mio agio osservare, mercè la somma gentilez- 
za del chiarissimo Sig. Cavalier Luigi Marini , che 
n’ è il possessore ; e il Rollo de’ Professori della Sa- 
pienza , non son cosi postillati , che una nuova edizio- 
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ne potesse di molto interessare . Un esemplare delle 
iscrizioni gruteriane , che già fu dello Scaligero , 
poi di Vossio, e che in seguito Io acquistò mio zio, 
e di cui io feci dono alla Libreria Vaticana, non è 
scarso di sue postille, e di quelle di quc'due celebri 
letterati. Doviziosissimi poi ne sono , e di molte ag- 
giunte in fogli volanti, il Novus thesaurus veterani in~ 
scriptionum del Muratori, l'Italia Sacra delI’Ughel- 
li , il Glossario Medii Aevi di Dncangc , i Fasti 
Romani di Giansonio da Elmcloveen , i Marmi Pesa- 
resi illustrati da Annibaie Olivieri , e l’elenco crona- 
co de' Vicarj di Roma dedicato dal suo autore, Gia- 
cinto Ponzclti, all* Eminentissimo Cardinale della So- 
maglia, che io venero per uno de’ più grandi protettori , 
ad amici che si avesse mio zio , cosicché una ristam- 
pa di tali opere cosi illustrale potrebbe certamente ot- 
tenere l’applauso de' letterati. 

Lieve cosa era stata la contesa col Padre d’ Af- 
flitto a paragone di quella , eh’ egli ebbe col Padre 
Paoli Presidente dell* Accademia Ecclesiastica di Ro- 
ma .... referent in mare te novi Jluctus. ... La 
questione paolina è appunto la contesa letteraria , che 
io rammentai sul principio , per cui tanto palesa gli 
si mostrò l’affezione de’ Romani , ì quali all* opinio- 
ne del Paoli preferirono senza alcuna esitanza la sua. 

Un epitaffio posto al sepolcro di certo pedagogo 
Antimione , che il Paoli spacciava per Papa Felice 
II. , cagione fu ch’egli si vedesse alle prese con lui. 
Ben disse Cicerone nel llb. II. de Divin ., nihil tam 
incondite , tum monstruose cogitari potest , quod 
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non possìmus sommare. Il voler mio zio rivendicare 
la verità fu la sorgente di moltissime sue inquietu- 
dini , cosicché io 1' udii più volte che sotto altro 
cielo sarebbe egli ito a condurre sua vita , se l’affet- 
to eh* ebbe a Koma , dalla quale riconoscea tutte le 
sue fortune , e le persuasioni degli amici non lo 
avessero da cotal pensiero distolto ; egli a questi ri- 
guardi tracannò disgusti sino all’ ultima stilla, che tan- 
to più acerbi , e insopportabili rendeansi , quanto 
che egli era , senza potarsi difendere , malmenato dal 
Giornalista romano. Ma se non potè schermirsi dai 
tratti mordaci che contro lui scagliavansi , e dai li- 
belli infamatori che si faceano circolare per Roma , 
non cosi però si ristettero i dotti a garantirlo . In 
Roma il fior della letteratura , scrive il Cavalier Ono- 
frio Boni , sdegnato giustamente di questa sover- 
chieria letteraria si sfogò con versi latini contro 
il Paoli. 

A Torino il Barone Vernazza , c Oderico 4 
a Modena Tiraboschi furon quelli che impugnaron la 
penna a sua difesa. Anche il Giornalista di Pisa pro- 
dusse una lettera del mentovato Cavaliere Onofrio Bo- 
ni , che nel fare l’apologià di lui per queH’altro epi- 
taffio di S. Feliciano malamente dal Paoli commen- 
tato , traccia l'avversario con quei colori , che gli 
convenivano . Quella lettera del Boni si premette alla 
dissertazione di mio zio sopra il detto S. Feliciano. 

Questa è l’iscrizione , su cui tanto si questionò, 
dissotterrata nel 1787. nel Cimiterio trasouiano fuori 
Porla Salara. 
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PERPETUASI SEDEM NUTRITOR PQSSIDES 1PSÈ 
HIC MERITUS FINEM MAGNIS DEFUNCTE PERICI.» 
'“UIC REQUIEM FELIX SUMMIS COGENTIBUS AB MS 
HIC POSITUS PAPASANTIMIO QUI VIXIT ANNI# LXX 
DEP0S1TUS DOMINO NOSTRO ARCADIO II. ET FL. RUFINO 
VV. CC. SS. XONAS NOVEMB. 

Or il Paoli , colla scoperta di quel latercolo si 
gloriava di aver rivendicata la memoria di Felice II. 
dalla taccia di pseudopapa. Mio zio -mostrò che non 
a Felice II. apparteneva l’iscrizione trasoniana , ma 
ad un semplice pedagogo , e il felix non esser ivi 
nome proprio , ma addicttivo. Anche il chiarissimo 
Fea convenia nel sentimento di lui in ciò, ma volea 
che le parole nutritor e papas alludessero ad un Ve- 
scovo , e colai suo sentimento espose nell’ Antologia , 
contrario al quale mostrossi Oderico, come da un suo 
biglietto al Barone Vcrnazza, che qnesti pubblicò a To- 
rino , si rileva . Sul che scrivendo Oderico a mio zio 
gli disse . . . non veggo come si voglia , e si possa 
provare che Antimione , o Santimione fosse Vescovo 
a dispetto del wurniTOR che sta nel primo verso. 
Ai Vescovi fu certamente dato il titolo di PAPA 
( dico dato ) , perchè se non erro nel nuovo trattato 
di Diplomatica , si osserva , che niun Vescovo si 
prese questo titolo , ma non so se sia stato dato lo- 
ro nelle iscrizioni sepolcrali , e non credo , che sì 
sarebbe tolerato in Roma un Vescovo forestiere con 
questo titolo , e senza accennare di qual luogo fosse 
V 5 scovo. Sentiremo cosa si produrrà a favore di 
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questo Vescovo , e Vescovato ; poi con due disserta- 
zioni egli prese a sostenere il parere di mio zio con- 
tro il libro del Paoli ; 

Ma il nostro buon Padre tanto con Tiraboschi , 
quanto coll’Oderico si dolse fortemente che avesser* egli- 
no voluto contrariarlo in questione per la quale potea- 
si ripromettere giustamente il loro suffragio . Laonde ai 
\q. Marzo 1 79 1 scrisse a Tiraboschi; benché persona 
del tutto ignota a V. S. Illustrissima , mi avvanzo 
nulladimcno ad incomodarla colla presente , ben 
persuaso che non sia per ricever di malavoglia un 
attestato (Iella stima che si deve al suo merito , nè per 
aver in mala parte quel tanto che son per dirle . Tro- 
verà compiegata in questo foglio una replica fatta all’ 
anonima critica impressa costì , se pure è vera la da- 
ta , e scritta contro la mia opera sopra S. Felice Pa- 
pa II. Nissan dispiacere polca per se stesso eccita- 
re in me uno scritto insipido , inconcludente , e che , 
lasciato C argomento della questione , si perde in 
mere inezie puerili ; ma non ha potuto essermi , che 
di sommo disgusto il sentire spargersi per la Città la 
voce , che I autore di detto critico foglio sia la rispet- 
tabil persona di Vostra Signoria Illustrissima . Lun- 
gi dal prestar fede a simil diceria , priva di qualunque 
possibil sussistenza , ed ombra di verità , ho voluto che 
nella replica si smentisca , come troppo offensiva del- 
la sua erudizione , del suo credito , dell onestissimo 
suo carattere . Credo che approverà la mia condot- 
ta , e di tal sua approvazione me ne darà una sicu- 
rezza che quieti me , e dissipi un falso supposto irop- 

n 
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po pregi udiciale all' assicurata celebrità del suo nome . 
Al Paoli diè il Tirabosclii la seguente risposta . Reve- 
rendissimo Padre ; la lettera inserita in questo Gior- 
nale è mia , e Vostra Paternità Reverendissima pote- 
va facilmente persuadersene , poiché molti sono in Ro- 
ma i miei buoni padroni , ed amici , che d i me stesso 
ne sono stati assicurati . Io dunque ricevo come dette a 
me le ingiurie , che si leggono nella lettera stampata 
contro il Giornalista , e glie ne rendo distinte grazie , 
perchè con essa Vostra Paternità Reverendissima ha 
fatto sempre meglio conoscere la debolezza della sua 
causa , e la giustizia di quella dell Ab. Marini , che 
sarà sempre riputato , da chi può esser buon giudice , 
uomo onestissimo , e dottissimo scrittore . Mandò in 
seguito il Padre Paoli una lettera di simil tenore all’ O- 
dcrico, da cui non riportò altra risposta, che di rin- 
graziamento per le lodi di cui gli era stato cortese in 
essa. Moltissime pagine dovrei io riempire, se tutte 
quante volessi trascriver le lettere di Tiraboschi , di 
Oderico, c di Vernazza sulla controversia paolina; tut- 
tavia riporterò alquante linee di una lettera del Biblio- 
tecario della Marciana in Venezia, Jacopo Morelli, che 
scrisse a mio zio allorché ricevè la lettera stampata dal 
Tiraboschi in sua difesa, e per la quale, come abbiam 
già detto , tanto rumore avea menato il Paoli ; Ho poi 
ricevuta e letta la graziosissima lettera del nostro Ti- 
raboschi , che la scrisse tingendo la penna con lo stes- 
so inchiostro con cui scrisse già f altra al Padre Ma- 

macchi 
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Quest* aspra contesa letteraria , clie in tanti affan- 
ni involse mio zio servì a fargli conoscere gli amici , 
molti de* quali servendo alla circostanza si emancipa- 
rono dall’ amicizia di lui . Vero amico però fu Zacca- 
ria , sebbene ricusasse di far 1* approvazione allo scritto 
di mio zio , come ho rilevato da un biglietto del Card. 
Garampi, poiché i motivi ch’egli ne addusse veramen- 
te erano giusti . Non si dee dagli amici esigere ciò che 
senza lor compromessa non possono darci ; ecco il bi- 
glietto di Garampi. Pregiatissimo Ab. Marini -, ven- 
ne jeri tutto affannato da me il buon vecchio Ab. Zac~ 
caria . Vorrebbe , ch’ella sceglier se per la nuova sua 
operetta altri revisori \ non Giovenazzi , essendo que- 
sti in troppo cattiva vista presso il Papa ; non lui 
Zaccaria , che avendo una prefettura nelC Accademia 
Ecclesiastica , crede non convenirgli di farsi pubbli- 
camente , e solennemente approvatore di una confu- 
tazione del Padre Presidente 4 ló. Giugno 1 790. Gio- 
venazzi però sparse per Roma elegantissimi versi lati- 
ni , e di bellissima approvazione corredò la confuta- 
zione dell’ opera del Paoli . Le scritta a cui diè moti- 
vo questa controversia sono le qui sotto notate ; l’A- 
bate Cancellieri ebbe la gentilezza di trasmettermene 
l’elenco (*). 


(*) Tra la Porti cella di ferro della Biblioteca Vaticana t e il 
Cancello del Matto ti leggera queato dittico 

»m amano sum qukn ionu* ma rauuvs 

FILICI* DIXIT NOMIMI FOMTiriCftM 

n a 
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Dalla deputa paolina ci convìen passare ai tempi 
luttuosi degli anni 1798, c 99- Furono dessi che ca- 
ratterizzarono mio zio suddito il più affezionato al 
Governo Pontificio , che altri mai . Il suo credito di uo- 
mo onesta e dotto contribuì di molto al bene non 
solo della propria persona , ma alla conservazione di 


Il Tiraboschi odia lettera di un Giornalista ad un suo ami- 
co. Modena 1790. pubblicò rtrj pungentissimi versi dell* Abate Vito 
Maria Giorcnazti contro il P. Paoli pag. 35 . 

Altri ve ne sono nella Notificazione letteraria sopra It 
vertenze sull' Epitaffio di S. Felice P. fra il P. Paoli y e Gaeta- 
no Marini, fogl. voi. Fra essi ai legge il distico seguente 

tao sNTinxovt tacir dum sssrcriuuvio ravu.ua , 

MsaMoars m nauta , paoqua parare parasi. 

Anche altre scritture veaner alla luce eoo questi titoli» 

Spiegazione dì un antico Epitaffio diretta da un Antigua- 
rio P ornano ( G. Marini ) ad un Accademico Ercolanese ( Cav. D. 
Frane. Daniele ). Poma Lazzarini 1790. 

Lettera i. del P. Paoli in difesa dell* Epitaffio di S. Felice 
II.» in risposta alla spiegatone etc. 

Giuseppe V croma Lettera su le parole dell' iscrizione JPfft* 
PETU A M SE DEM. Torino 1790. 

Lettera di un Accademico Etrusco ( Gaspare Oderico ) sopra 
un antico Epitaffio . Torino 1790. 

Lettera li. del P. Ant. Paoli in difesa delt Epitaffio di S. 
Felice II. ad un Accademico Etrusco di Cortona , in risposta ai 
fogli di un Giornalista. Poma per » Pagliorinì 1791. 

Carlo Fea, di S. Felice Papa. Meli' Antologia 1790. Munì. 1. 

Eugenio Guasco Ditionario Kicciano , ove parla di S. Cro* 
scemino. 

Marini ArvQli pagg. 4 * 4 * « 6^7. 
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tanti preziosi monumenti , che gli furono affidati da 
coloro presso i quali era in que' tempi la suprema po- 
testà di Roma . Gl’ invidiosi della molta estimazione 
in coi fn tennto da quelli , seminavan calunnie su la 
di lui condotta , comecché egli fosse aderente agl' in- 
vasori di questa Città . Ma Pio VI. per mezzo di Mon- 
sig. Spina, ora Cardinale di S. Chiesa, non solo appro- 
vò la condotta da Ini tenuta in quelle turbolenze , an- 
zi ne lo commendò al sommo , e gl’ impedì di abban- 
donar Roma, che quasi a farlo ei si vedea costretto dal- 
la penuria de' mezzi di sussistenza; poiché se da colo- 
ro che reggevano Roma riportò onori , niun onorario 
però ne ottenne, che quello di 5 oo. scudi annui, di cui 
gli furono essi liberali , era iu carta di niun valore . 

Finalmente una più felice aurora avendo fatto sor- 
ger quel giorno beato che diè fine alle angustie di Roma , 
e di gioja innondò i cuori di tutti i buoni , la Suprema- 
Giunta di Stato , a cui il Governo Napoletano avea 
fatto rilevare il molto, che gli si dovea, con bigliet- 
to de’ 19. Decemhre 1799- ( in fine al num. ix.) ap- 
plaudì alla sua condotta, e gli fissò il mensile assegna- 
mento di cinquanta scudi , il quale realmente gli fu pa- 
galo; della qual cosa molto si compiacque il Card. Va- 
lenti , siccome quegli che gli era amico sincero , e 
glie lo fu di tutta la sua vita; e che si mostrò sempre 
tenero della sua riputazione , così gli scrisse da V cnezia 
ai 4. Gennaro 1 800. Se le passate mie lettere per un 
effetto della vostra amicizia a mio riguardo vi so- 
no riescile piacevoli , t ultima vostra dei a 1 . dello 
scaduto , mi ha apportato una singoiar compiacenza , 
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per aver avuto con la medesima l'onorifico dispac- 
cio di codesta Giunta Suprema , ma molto pià an- 
cora per esseri stato fissato ed ordinato il mensua- 
le vostro appuntamento , che deve prender epoca dal- 
le passate Colende di Ottobre . Siffatta cosa a para- 
mi o è di qualche maggior consistenza dei termini 
dignitosi co' quali in detto dispaccio vien meritamen- 
te commendata la persona vostra , e le belle qualità , 
che vi adornano . Caro Marini , pur troppo siamo in 
tempi , che più si dee valutare un pezzo di pane an- 
che bruno , di quello che sieno le seducenti espressioni 
o di una carta , o di una vecchia pergamena . Io 
adunque seco voi me ne rallegro quanto so posso , 
e vorrei che in proporzione delle mie brame si au- 
mentassero siffatte beneficenze . Ilo reso comune il 
suddetto dispaccio a molti Cardinali , e Amici vo- 
stri , e non amici vostri , affinchè i primi sieno a parte 
della vostra contentezza , ed i secondi crepino d' invi- 
dia per quella non sincera compiacenza , che verisimil- 
mente avranno provato nel vedere C estimazione in 
cui siete anche presso quelli , che non sono nel numero 
degli uomini bona! voluntatis . Dal Segretario poi del 
Sagro Collegio, l' Eminentissimo Consalvi, allora Prela- 
to, interprete de'sentimenti de’Porporati radunati in Con- 
clave per reiezione del nuovo Papa, con lettera di Ve- 
nezia, trascritta al num. x. , molte lodi compartite gli 
furono pel buon servìgio renduto alla S- Sede in quel- 
le circostanze , e della propensa volontà , c buon ani- 
mo di que' prestantissimi Cardinali lo accertò . L’ in- 
dicazione del suo. operato , che fece presentare al Sa- 
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grò Collegio, riporto «1 Num. xt. Il Cardinal de Zela- 
da , che molto , e sincero alleno gli aveva sempre di- 
mostrato , tripudiò nel vederlo benemerito della S. 
Chiesa quando ben altramente si volea far credere che 
fosse , e con suo biglietto de* i 3 . Agosto 1800. gli 
partecipò la elezione che N. S. di lui aveva fatta in 
primo Custode della Biblioteca Vaticana , per cui gli 
fu spedito il Breve ai a. di Settembre dello stesso an- 
no . Essendo mono il Cardinal de Zelada , fu sur- 
rogato al defunto in Bibliotecario di S- Chiesa , e 
Protettore della Vaticana il Cardinal Valenti, di cb. 
mcm. , a cui nel giorno che ne fu inaugurato indirizzò 
mio zio la seguente allocuzione . 

Quoti srepe et multarti Praticante Bibliothecce 
expetivi , ut is ei daretur protector , qui a diutur- 
no , quo occupntur , veterno ipsam excitaret , Pon- 
ti/icum Maximorum instituta , et leges , quee in usu 
esse desierant , revocarci , Musarum domiciliata affti- 
ctum , et piene perditum , tot tantisque ab externis , 
et domesticis hoxtibus nuper inlati s cladibus erige- 
ret , recrearetque 5 quod, inquam , expetivi maxi- 
me , id tandem virgulti , ut mihi quidem videtur , 
divina summopere gaudeo contigisse . Te enim , 
Princeps Eminentissime , Apostolicce Sedis Biblio- 
thecario , et Bibliothecee hujus patrono renuncia- 
to , nulla s dubito quia votis optatisque meis satis 
sit faciundum cumulatissime ; hoc de te ut sperem , 
planeque conjtdam facit cum eximia et omnibus 
perspecta tua virtus , liberalitas , comitas cum se- 
reniate conjuncta , tutti usui rerum , et variarum 
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nationum , et stuilium , quo incensus fuisti scraper 
erga litleras , et lilleratos viros , quorum ingenia 
per o ni ne ni cetatem , et occasionerà admissione , «/- 
loquio , gratin , ojficiis , opibus fovisti , tutatus 
esj sustentasti . O mihi igitur laude dignurn Piuni 
FU. Pontijlcem Maximum , fiu' te orf surnmum 
longeque amplissimum hujusce dignitatis gradimi per - 
duxit ! O sanctiss.num , et optimum Principem ! O 
laetum , et Jaustum liunc diem' quo te mihi ex hoc 
loco publice compellare , patronum clienti salutare 
datimi est , quo ne in vacuaci Faticante Bibliothe- 
cce possessionem majormn more auspicandi grada 
venienlem conspicio ! Qute res Deum O. M. oro , 
atquc obteslor ut Bibliothecte , Tibi , Curatoribus , 
Scriptoribus , Admini stris , reique publicce littera- 
riee universa bene , atque feliciler eveniat . 

Fatto Custode della Vaticana , tra le occupaziooi 
più notabili debbo ricordare quella de’ Papiri da lui 
pubblicati nel i8o5. , e dedicati a N. S. , da cui fu al- 
lora nominato suo Camerier d’onore ; de' Papiri cadrà 
in acconcio parlare in appresso. L’anno precedente furo- 
no pubblicate dal celebre Andres le lettere del grande 
Arcivescovo Tarauconese , Antonio Agostino. Or dirò 
quanto benemerito si rendesse mio zio di esse , da lui a 
sicuro deperimento sotratte in una bottega di Salumajo . 
Andres la storia di questo glorioso fatto riporla nella pre- 
fazione di quelle lettere ne’ termini seguenti ; ac pri- 
mum quidem , quibus nos grati animi significationi- 
bus viri clarissimi Cajetani Marini sive sedutila - 
tem facililatcmque prosequemur , cui tolum hunc co- 
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Piceni latinarwn epistolarum acceptum re/erre dcbe- 
mlls \ Prcetergrcdiebatur ilio forte ante salsamenta- 
rii tabernam , cum oculos in cartlias farciminibus ,n- 

volvendis destinata s conjiciens Angustiai nomea , 

nuinumque agnooit , codicemque salsamente omnibus 
pretiosiorein ab iniqua salarii servitale redemit , at- 
quo Eminentissimo Xavcrio Zelad.c , utpote hispa- 
no Uomini, et cultioris litteratur* amantissimo ad 
splcndidius locùpletissimce suce biblioteca: ornamen- 
timi donavit. En quibus ille verbis munus hocce suum 
comitatus est . Avendo io fortunatamente salvate 
da una bottega di salumi, nella quale erano con- 
dannale a perire cento sei lettere d'Antonio Ago- 
stino a suoi amici , e di questi a lui , non pormi di 
dover poter esser della nuova vita lor data conten- 
to , se non le pongo eziandio nella luce della splen- 
dida biblioteca di Fostra Eminenza , imperocché io 
non credo di poterle per altro modo meglio ristora- 
re della gravissima ingiuria sofferta , nè di potere 
ad esse trovare più degno , e pià giocondo , e piu 
nobile albergo. Avranno quivi compagni per copta 
infiniti , per rarità singolari , per bellezza pregia- 
tissimi, tutti i vostri letterarj tesori, che tanto com- 
mendano il genio , e la magnificenza del Signor lo- 
ro- Così 1' Agostini , ornamento grandissimo della 
vostra nazione, viene finalmente a ricoverarsi in 
casa d'uno Spaglinolo d’altissima dignità , e di mag- 
giore animo , godendo di trovare presso di lui il ri- 
covero di tutte le buone lettere . A me è bastante 
felicità l'essere come mezzano tra C Agostini , e l E- 
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minai za Vostra , ed il lasciarvi un monumento du- 
revole della mia devozione , e riverenza. Setlanta- 
due di queste lettere sono di propria mano del£ A- 
gostini , e stanno tutte ne * primi tre quinterni . . . 
Cumque plora de hiscc epistolis dixisset , ad alias 
exquirendas Eminentissimum Mecrenatem hortatus 
est. Atquc hcec quidem ad Zeladam Marinius. 

Sed antcquam hunc codicela quasi de cielo de - 
lapsum e suis manibus dimilteret , quoddani alimi 
exemplar sibi inde exprimendum voluit , quod di- 
ligenter , amiceque servavit. Habetit sua fata li- 
belli . Aulographus ille Codex a salsamentario er- 
gastulo liberami , et in cl. purpurati bibliotheca 
sancte repositus per varios casus , atque inopina- 
tarum rerum discrimina ab hoc in Toletancc Eccle- 
sia bibliothecam evolavit , a ut saltem eo migrare 
jussus est. Aliud vero exemplar ex ilio descri— 
ptum , dono, mihi ab amico Macinio datum , mo- 
do in lucem publicam emittitur , seseque omnium o- 
culis legendum sistit. Quare qnidquid ab eo lucis 
in historiam y qnidquid comodi in rem litterariam 
emanart i , totum id Marinii studio , diligenlice , hu- 
manitatique debemus. 

Verum illius egregii viri tot sunt , tamque in- 
signia in pleraque disciplinarum genera merita , ut 
hoc qualecumque sit vix in aliquo numero haberi 
queat. 

Mi sia lecito fra questi suoi meriti annoverare an- 
cora il ritrovamento , che non minor gloria apporta a 
mio zio , che lo fece , siccome me ne ha accertato il 


chiarissimo Canonico Angelo Baltaglini, a cui più \ ol- 
le lo ripetè il Cardinale de Zelada , c lo atesso mio 
zio lo confermò , della copia autografa , che ora è a 
Toledo, del Diurno de’ Romani Pontefici, scritta di ma- 
no dell' Olstenio in una sola notte , come Mabillone , 
ed altri autori assicurano ; la qual copia , in seguito 
dell* opposizione del Cardinal Bona , elle non si desse 
alle stampe il Diurno , fu dal suo anfore corredata 
di note, e di molti documenti arricchita . L’ Abate 
Zaccaria scrive nel tom. tu. Bibl. Rit. alla pagina ia. 
della Prefazione , ad hanc dissertationem conscri- 
bendam pene me impulit cl . , mihique in paucis 
amicissimus Cajetanus Marinius . Ostendit mihi sci- 
iicet is , uti studiatissima s litterariarum harumee 
deliciarum conquisitor , duplex ejus libri ab Hol- 
stenio editi exemplum , utrumque ( quod haclenus 
incompertum ) inter se aliquantulum dissidens 5 no- 
tariali quoque quas nutgnus ille vir in eum librum 
parabat conatum quemdam , atque adumbrationem 
adtulit , dignam tamen holsteniana , quee summa 
erat , cruditione ; alla pagina ccliii. aggiugne, ex- 
tant nunc illa autographa Holstenii manu in opu- 
lentissima literaria gaza , quam Principis Eminen- 
tissimi Francisci Xaverii de Zelada Sancite Roma- 
nce Ecclesite Bibliothecarii wdes ostentant . Earum 
vero apographum , quem antea appellavi , Marinius 
meus servat . Polca Zaccaria manifestare più chiara- 
mente essere stato il ritrovalore di quel manoscritto 
mio zio 5 avea poi detto , parlando dell’ esemplare 
che lo stesso Olstenio fece stampare , apud Cajeta- 
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num Mariniunt mihi longe amicissimum , atque eru- 
dii issi murn F xticani Cartophylacii Prcefectum, , cu- 
jus in ine bcnevalentiarn , atque in optimarum di- 
sciplinmrum cultores sludium numquam satis prte- 
dicabo , imprestata vidi vaticanista holsteniani ope- 
ris exemplum in 8. nomini , quod sci am , haetenut 
nolani . 

Molti altri documenti importantissimi trasse dall* 
obblio in cui li aveano sepolti i secoli ; sono di essi 
ricche e gloriose le opere de’ Letterali che fiorirono 
a tempo suo . Andres ne scrive alla pagina y. della 
prefazione alle ricordate lettere , nello encomiare che 
vi fa la molta sua cortesia, e prudente facilità di se- 
condare le altrui richieste letterarie , ejus enim beni- 
gno studio prudentique Jmcilitate patet omnibus Fa- 
ticante Bibiiothecee thesaurus , ipsius Lucrarne opes 
per universum Europam propaga ;tur , plenaque 
sunt emditorim hominum scripta monumentis a 
Marinii sagacitate , et industria detectis , et ab 
ejusdem benigni tate communicatis . Passerò ora a dir 
più cose de' suoi lavori diplomatici . 

La sua collezione diplomatica , che lo denota mol- 
to versato e critico in quella scienza , e instancabile 
nell' occuparsene, i una parte assai interessante degl’ine- 
diti suoi manoscritti . Niun codice vaticano , quelli 
cioè che erano in Biblioteca, quando egli vi presedè, 
moltissimi già n’ erano stati trasportati a Parigi sin dal 
1 797 i n ’ uu codice , dissi , potè alle moltiplici ed ac- 
curate osservazioni di lui sottrarsi . Ritrasse dai più 
pregevoli e vetusti il carattere , le varianti , e tutto 
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«io che può cospirare a maggiori lumi della Diploma- 
tica . Laonde è da tenersi per cosa certissima, che a- 
vrcbbe rivendicato qualche opera alla Repubblica let- 
teraria, se i Codici rescritti che le contengono , che 
son molti , si fossero potuti leggere a occhio ’ nudo , 
0 col sussidio di una lente . E Assemanni , e Giove- 
nazzi non lessero forse meravigliosamente alcuni pa- 
li mpsesti ? E no 41 potea , ' al par di loro intelligente, 
leggerli anch’egli ? Avranno certamente ed essi,. ed egli 
sperimentato più fiate il valore de’ loro occhi su i co- 
dici rescritti ; ma la sorte non fu loro propizia , co- 
sicché lor porgesse il destro di leggere in varj di essi 
quelle lettere fuggenti sempre , ove non sieno con ar- 
te ravvivate . Ignoravano iors’ eglino la maniera di far- 
le apparire già per vecchiezza, e per abrasione dai «• 0 - 
dici sparite? No certamente, anzi loro era assai nota. 
Si legga ciò che ne scrive l’Ab. Cancellieri nella pri- 
ma edizione del frammento di Tito Livio , ove parla 
del segreto che avea a tale uopo il Padre Antonio Mi- 
nasi , a cui non fu permesso il farne uso sui codici va- 
ticani. Il Cardinale Garampi nel tomo t. de’ suoi Ad- 
versarj dice , che il modo onde poter far rivivere le 
spente lettere era il lavare i codici con vino bianco , 
in cui fosse stata per alcun tempo infusa la galla di 
lavante. Ma l'esperienza, che non avea ancor renduto 
certo , dia non sarebbero deperiti i codici in tal modo 
trattati , e la proibizione di servirsi di alcun mezzo e- 
slraneo alla ordinaria maniera di leggerli, che consi- 
steva nello assoggettare alla tortura i proprj occhi , fu- 
rono cagione , che que' manoscritti , depositar) di rie- 
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chezze letterarie , anziccbè essere trascurati , fossero 
piuttosto a miglior destino serbati, che finalmente si è 
effettuato «ella venuta in Roma dell' immortale Angelo 
Mai, le di cui letterarie scoperte segnano l’epoca più 
gloriosa de’ suoi studj , de’ fasti della Vaticana, e di 

nuovi tesori arricchiscono la Repubblica delle let- 
tere . 

Premette mio zio ai lavori cR* fece sui codici 
tanto dell’ Archivio , quanto della Libreria varie cru- 
dirioni diplomatiche; parla de’ diversi colori delle per- 
gamene a cui gli Antichi affidavano le cose sacre , e 
quelle di non lieve momento ; dice che il primo a nu- 
merare gli anni a Chisto nato fu Dionigi Esiguo sul 
principio del secolo VI ; ma non essere stata questa 
marnerà usata dall. Chiesa, se non dopo l’anno -oo: 
e che per lo innanzi riera preferita la numerazione a 
fasswne Domini ; e che nel secolo Vili. ,i comiu _ 
crono a cornar gli «„ ni 0 * i ncarnalÌ0ne , co#Jcchè 
un. bolla d. Adriano I. finisce data Jtomoe in feria 
//. Pasca: anno incarnationis Domini 7 ;3. coram 
multis Principibus feliciter ; Mabillone scrive ebe 
avanti Leone IX. niun. bolla comparve predila an- 
nts incarnationis . E di altri tali coso ti, ,, ragie- 

Molti adunque furono i lavori, che egli f ece ,ui 
codici della Vaticana, prima ancora che ne fosse cu- 
stode . Da una carta di somma antichità , premessa al 
codice- vaticano 33a,., che fu di Antonio Panormi- 
« , di cui ,i è ultimamente data in luce la vita in 
rvapoli, trascrisse rienne poche cose relative all' epi- 
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stole di S. Paolo, e al transito di Santo Stefano Pro- 
tomartire , e sopra vi fece qualche osservazione paleo- 
grafica. Nel 1773. diede il suo giudizio, che fu il pri- 
mo, sul frammento liviano , intorno al quale gli scris- 
se Annibaie Olivieri ; mi figuro , dopo il giu- 

dizio suo , che stimo moltissimo , che dello stesso pa- 
rere saranno e Galletti , e Amadesi , e conseguen- 
temente che sarà ripresa f edizione del frammento 
liviano . E' bene che sia preceduto questo esame , 
perchè non debba dirsi che dalla Vaticana escono 
imposture . Così si facessero in quel mare esatte ri- 
cerche , come si troverebbono parecchie isole inco-t 
gitile: il eh. Ab. Cancellieri al fine della suddetta edi- 
zione liviana tesse la storia del dubbio insorto su 1' au- 
tenticità di quel frammento, c ne riporta il giudizio dell’ 
Amadesi, e di Galletti. 

Anche molto si occupò delle quattro grandissima 
pergamene in carattere quadrato della più alta anti- 
chità , e le di cui lettere sono veramente unciali . Soia 
queste pergamene inserite nel codice vaticano , che 
fu dell’ Orsini, a cui diello . Claudio Puteano ; laonde 
fu detto dal Ruinart, dai Mauri ni , e dall’ Iieyine Fil- 
trano, o Piteano , e vi si contengono 160. versi del 
primo libro delle Georgiche . Sono- moke le varianti 
di esse coll’ edizione del Foggini, e Monsig. Bottari che 
di tutti i Codici Virgiliani ha dato conto di questo 
non parla . 

Tessè con dissertazione , che recitò nel 1799. 
in una pubblica adunanza di dotti, la storia del co- 
dice di Terenzio, appellato il' Bambino, illustrandolo 
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con molto ««pere. Trascrivo coiai sua dissertazione in Ap- 
pendice al nnm. Xll. De' frammenti di Dione Cassio, de* 
Salustiani , del Codice Teodosiano discute , e ne ripor- 
ta i saggi de’ caratteri , le varianti , c le osservazioni 
da lui fatte . Relativamente ai frammenti salustiani co- 
si scriveagli Odcrico nel 1778 \ trovo che dei frammen- 
ti rinvenuti da voi nel codice della Regina di Sve- 
zia , tre sono stampati tra quei di Salustio ■ Sella 
nota che fa nel fine di essi Giano Duusa net Salu- 
stio di Leiden an. 1676. p- 534 - dice che furono tro- 
vati a Parigi da Andrea Schott , e da esso man- 
dati a Giusto Lipsio ; gli ho trovati ancora in un’ 
edizione del Pezzana molto più recente , che ho pres- 
so di me . L’ Avcrcampio nella sua bella edizione di 
Salustio probabilmente ne dirà alcuna cosa ; ma io 
non ho potuto vederlo , e non so se vi sia in Geno- 
va . Voi vedete che ho passato in rivista le vo- 
stre lettere ; ma per oggi di questo non più . Del 
Virgilio Mediceo, del Vaticano , e del Palatino scri- 
ve più cose. Indica il Mediceo assai più scorretto 
del Vaticano , e le emendazioni fattevi non esser co- 
stanti; ma ciò non detrae alla sua vetustà , siccome .in- 
cile a tempo di Cicerone scorrettissimi erano i codici, 

• com’egli a Q. Fratello scrive, de latinis libri s quo me 
vertavi nescio , ita mendose et scribuntur , et ve- 
neunt. Riporta diversi passi della prefazione dell’Hey- 
ne, in cui si fa rimontare il Virgilio colle figure al 
IV. secolo, e il Mediceo al U. e III; e il Palatino # 
al iv. 0 v ; il parere intorno a ciò espone de Mau- 
riui , e di altri ; le diverse loro lezioni , V ortografia , 
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e i saggi dei cara Meri, dì cui fece trarre degli ectipi, 
riporta . Di due carte membranacee appartenenti al Co- 
dice Teodosiano, inserite in un manoscritto della Re- 
gina, che è nella Vaticana al num. ia 83 . a lungo ra- 
giona. Vuole che quelle due carte sieno scritte nel x., 
o xi. secolo al più ; poi come differiscano nella le- 
zione dalle leggi pubblicate dal Sirmondo , c dal Rit- 
tero ; e dell’ ortografia , c del carattere , e di alcune 
sigle , che si rinvengono di frequete in esse ei 
s'intrattiene. Del codice membranaceo Vaticano Pala- 
tino num. scritti iri lettere majuscole , forse del 

vili-., o tx. secolo, che contiene messe, orazioni, 
benedizioni , esorcismi ; di quello della Regina , e 
dell’ Ottoboniano già di Paolo Petavio , che contie- 
ne due versioni de’ Salmi fatte da S. Girolamo in ca- 
rattere majuscolo forse del vii. o viti, secolo; dell’ Ot- 
toboniano lxvi. contenente il Pentateuco latino indi- 
rizzato a Domenico Prete, creduto del vii. o Vili, 
secolo , e la cui versione non confronta molto colla vol- 
gala ; poi del Codice Vaticano 33 ai. del vii. secolo, 
e de’Codici Vaticani numernti jfig6. e 5?75. del ix , 
e xi. secolo. Finalmente del Codice Diplomatico Peru- 
gino, che comincia da una bolla di Benedetto vii. 
del 978; del Cronaco Vulturnense scritto in lettera be- 
neventana del x 1 1 secolo , che appartiene alla Bibliote- 
ca Barberina , di cui sedici carte furono lasciate ine- 
dite dal Muratori , e tanti nomi da lui malamente 
scritti nella stampa che ne fece , e non fedelmente 
tutte riportatevi le pitture ; del Codice membranaceo 
del secolo xu. che è nella Biblioteca Clostcrneobiana , 
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che contiene una leggenda della vita di S. Niccolò di 
Bari ; dell’ antico Codice di Origene di Monte Cassino 
del VI. secolo, riportato dal Montfaucon, e del Diur- 
no del VII. o Vili, secolo, e di altri Codici dell'Ar- 
chivio Vaticano del IX. X. XI. secoli fa critiche ed 
erudite discussioni . Scrive più cose del Codice Can- 
tabricense di Teodoro Beza stampato nel 1793. in let- 
tere unciali greche contenente gli Evangeli , e gli Atti 
degli Apostoli, forse anteriore al sec. IV. perchè scrit- 
to senza spirili, ed accenti, i quali secondo il Montfau- 
con s'introdussero nel VII. secolo; ma tale opinione 
però non è seguita da tutti , poiché il contrario si 
scorge ne’ frammenti ulliliani pubblicati da Knittcllio, 
c ne’ prolegomeni dell’ Ursteunio dati dal Scmlero ; 
tuttavia vien creduto da molli il piu antico codice che 
esista, senza neppur eccettuare quello di Oxford pro- 
dotto dall'Hearuc nel 1 7 c j. , e il codice Alessandri- 
no, che il Voidio tiene fosse scritto intra medium , 
et Jìnem sceculi quarti. Ma mio zio vuole clic l'Alessan- 
drino sia più antico , e sembra giudicarlo contem- 
poraneo ai frammenti di Dione Cassio. Di tutti que- 
sti codici , e di altri che non ho rammentati, ci dà con 
ogni accuratezza i saggi de’ caratteri o su carta illu- 
minata , o sn carta comune, e vi aggiugne due per- 
gamene originali del Vili., e IX. secolo. Passa quin- 
di a parlare de’ codici scritti in lettere d’oro; de' di- 
versi colori delle pergamene ; delle sottoscrizioni in 
cinnabro usate dagli Impcradori greci , e da quelli 
di Occidente ; delle date, e delle uotc musicali, e 
di tutt’ altro che ha rapporto alla diplomatica , e de- 
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gli autori che ne scrissero ci dà contezza . Unisce 
a questa sua raccolta diplomatica un assai dotto la- 
voro del P. Rosini Oli velano sui codici di -S. Mas- 
simo , che si conservano nel Monastero di Monte 
Oliveto di Napoli; ed un altro del P. Ab. Giusep- 
pe di Costanzo su di un rotolo greco membranaceo 
opistografo , in cui è scritta la liturgia per la cele- 
brazione de' sacri misteri pe' semplici sacerdoti orienta- 
li , o almeno della Sicilia , e Calabria , forse del fi- 
ne del secolo Vili. , e che appartiene a Monte Cas- 
sino ; in fine riporta il giudizio del celebre Garato- 
ni sull' antichità , ed altri pregj del codice Tulliano 
dell' Archivio della Basilica Vaticana; tale è la let- 
tera di Garatoni scrittane a mio zio . . . Ora ven- 
go al vostro quesito circa l'età del codice Tulliano 
della Basilica Vaticana , della quali età , se voi non 
avete formato certo giudizio , ciò scusa la mia in- 
certezza . Il Faerno lo dette tutto , ma quella edi- 
zione ò così rara , che io rho veduta semel in 
Collegio Romano tra i libri del Mureto . Vi si 
premette una lettera del Faerno scritta nell Ot- 
tobre del i56i. a Pier Vettori , nella quale sono 
queste parole — de cujus voluminis antiquitate , 
quia ad te multa jam scripsi , nihil hic ampliu s di- 
cam , nisi arbitrari me , non exstare usquam aliaci 
acque antiquum ex omnibus M. Tallii operibus — 
Io non ho il carteggio Vittoriano pubblicato dal 
Bandini , dove potrete cercare , se vi sia qualche 
lettera del Faerno intorno a questo . La sua pro- 
posizione non è ardita troppo , ancorché non fòsse 
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vera. Non era allora noto il codice Parigino delle 
Tusculane xaxa frittovi come questo. E forse non 
è tanto antico , siccome non è tanto prestante , per 
quanto pare dalC uso fattone dal Davisio . Del Fa- 
briciano , e del Coloniense prestantissimi non ci 
hanno dichiarata l' età , nè dati saggj della scrit- 
tura. Il Murelo prevenne l'edizione faerniana da- 
taci dal Luchino nel 1 563 , benché preparata due 
anni avanti . Ne trasse le sole Filippiche , e le 
stampò in Parigi nel i56a magnificamente , ed io 
posseggo questa edizione . Egli nella sua dedica- 
zione al Turnebò parla così — Librum aulem ipsum 
credo equidem ante hos septingentos annos exara- 
tum esse ; quod et ipsa litterarum confonnatio osten- 
dit , plerisque locis gemina ei , quee in- Pandectis 
Florentinis , et in Terentio Bembi visitar , et scri- 
bendi ratio , quam òpUoypatótav vocant , cadetti 
piane , qum in iis , quos modo nominavi , et proe- 
terea in antiquissimo ilio epistolarum Ciceronis , 
cujus excmplum abbine triennium divulgavit P. Vi— 
ctorius — Vedete , ut falsis vera misceat . Può cre- 
dersi , e sostenersi , che sia dell' ottavo secolo . Ma 
il Terenzio del Bembo è ben più antico , e non ha 
punto che fare con questo , scritto in corsivo , fuor 
solamente di i6. pagine , che contengono un pezzo 
della Pisoniana , ed hanno veramente alcuna somi- 
glianza colla scrittura delle Pandette Fiorentine , 
ma ritengono più del maiuscolo , non essendovi più 
di quattro lettere li , 1 , p , q , di forma minuscola , 
dove nelle Pandette il saggio del Brencmanno ne 
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mostra nove , o dieci . Però nel totale sono para- 
gonabili questi due codici : ma solo in quelle 16- 
pagine tanto diverse dalle Filippiche -, che pubbli- 
cava il Alureto. Quanto poi al codice Mediceo delC 
epistole , duoimi di non averlo per i smemorate zza 
riscontrato ì mentre io era in Firenze . .Dal Cata- 
logo Bandino mi potrete voi dir qualche cosa : 
poiché questo potrebbe essere più somigliante . Ben- 
ché il Facrno non avrebbe così scritto al Vettori , 
se il Mediceo fosse stato dal Vettori stesso giudi- 
cato di uguale antichità . Io al primo aspetto giu- 
dicai , che fossero frammenti di due manoscritti 
diversi , e di età diversa . Poscia ricordandomi di 
aver veduta tale mutazione di scrittura in più ma- 
noscritti , e in uno ancora di Canoni della Barò, 
descritto dai Ballerini tomo 3 . delle opere di S. 
Leone , ed avendo conosciuto per altro codice della 
Vallicelliana , e per t' Isidoriano della Vaticana , 
che la scrittura semimajuscola si usò anche nei se- 
coli 8. o g. e forse i o. , cominciai a dubitare della 
prima opinione , ma non ho saputo decidere anco- 
ra a qual secolo appartenga , s' egli è un codice 
solo . Poiché il minuscolo stesso ho veduto essere 
ben più antico di quello , che io avessi per f ad- 
dietro creduto , e voi ben vel sapete . Di che na- 
sce , che i confini troppo si allargano. Però io in- 
clino a credere , che sia tutto atC incirca sincrono 
alle Pandette eie. ma non oso affermare . Quindi 
al c. 14. in Pison. dove cominciai ad usare di quel 
codice nel 1788. credei cauta cosa il dire , ch'egli 
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non era posteriore al io. secolo , ma ben forse più 
antico . Di che ora non sono contento , parendomi 
di essermi tenuto troppo basso : specialmente riguar- 
dando la forma del Manoscritto , e le sue tre co- 
lonne , che altrove non ho vedute . Ora voi dal fin 
qui dettovi , dalle vostre superiori cognizioni diplo- 
matiche , dalla ispezione oculare del codice vedete 
se potete trovare un appoggio per più sicuro giudi- 
zio : che hacci il pregio dell' opera . Di un luogo 
nella 3. Filippica da riscontrare vi pregherò un' al- 
tra volta . Aggiugne poi il Rollo degli impiegati nel 
pontificato di Pio (II. ccritto nel i 5 o 3 . 

L'ordine cronologico esigea che io avessi parlato 
delle cose inedite, che hanno rapporto alP opera de’ 
Papiri, assai prima di quel che faccio, siccome sin dal 
1773. cominciò il carteggio fra Zirardini , e mio zio 
relativo ad essa; ma poiché fu stampata nel i 8 o 5 . co* 
sì or ne scrivo , non per rilevare il merito di quell’ 
opera, ma per dimostrare quanto ingiusta si fosse la 
taccia che fugli data ch’egli avesse dal lavoro del Zi* 
rardini tratto il suo . Egli confessa alla pag. 11. del- 
la prefazione di aver arricchito l'opera sua in più luo- 
ghi di cose apprese dagli scritti del Zirardini ; e ciò 
il fece per rendere testimonianza al pubblico, che avea 
saputo tener in gran conto le fatiche di quell’ uomo 
tanto benemerito della Repubblica letteraria , e di non 
voler defraudare i dotti di quella recondita erudizione 
di cui sono ornate tutte le opere del Zirardini . Io 
conservo 116. lettere, 53 . delle quali son di mio zio 
scritte a Zirardini, e le altre scritte da questo a lui . 
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Colla pubblicazione di colai carteggio smentirebberai 
le cose indiscretamente scritte contro mio zio , quan- 
do egli pubblicò i Papiri diplomatici , le quali furo- 
no, se non suggerite dalla malivoglienza , dettate al- 
meno dall’ignoranza, e gelosia. La riputazion lettera- 
ria perdere non polca l’autore de’ Fratelli Arvali 5 a 
rivendicare però il di lui merito nell' opera de’ Papi- 
ri mi basterà produrre parecchi tratti di esso carteg- 
gio . Comincierò col dare alcuni periodi della lettera 
scrittagli da Zirardini nel 1773; quanto alla mia O- 
pera sui papiri io aveva già fatto un bel lavorare 
intorno ad essa ; e sarebbe venuta opera voluminosa 
assai , e da occupare per lo meno due grossi tomi 
in quarto , di stampa anche minuta : ma e oramai 
un anno che ne abbandonai il pensicre spaventato 
dalle difficoltà , per non dire impossibilità di stam- 
parla per mancanza di danaro . Oltre a ciò per ri- 
durla a sufficiente perfezione avrei dovuto fare qual- 
che altro anno di notabil fatica , e mille molestissi- 
me ricerche , e diligenze con persone lontane per es- 
sere informato di varie cose che si trovano presso 
di esse , e ne' loro paesi. Con tuttociò non ho ab- 
bandonato affatto f idea della suddetta opera , e se 
voi potete assistermi col comunicarmi notizie di Pa- 
piri o inediti , o bensì editi , ma non ne' libri a 
tutti noti , cioè nel Mobiliane , nel Doni , nel Maf- 
fei , nel Muratori , nel nuovo trattato diplomatico , 
ve ne sarò eternamente obbligato . 

Cbe mio zio fosse stato di gran giovamento al Zi- 
rardini per condurre a buon fine quell* opera collo 



trascrivergli i Papiri Vaticani, e di altri luoghi , nel 
dargliene le varianti , e comunicargli le sue nuove e 
critiche osservazioni , ce lo indica quasi ciascuna lette- 
ra del loro carteggio . IV el 177^ gli scrisse lo stesso 
Zirardini .... non mi estendo su le altre notizie che 
mi avete date sì sopra le lezioni di altri Papiri 
da voi veduti , che sopra la carta Cornuziana . Es- 
se sono ottime , e ve ne sono obbligatissimo . Pro- 
seguite a darmi quelle altre che potete .... A cui 
rispose mio zio nel Giugno .... Mi preme che ristam- 
piate tutti i Papiri , e godo che le mie fatiche possano 
esservi di qualche giovamento , e stimolo a età, avendo 
io letto questi Vaticani , ed altri mollo più felice- 
mente che non si era fatto sino ad ora . Delle mie va- 
rianti tenete pur conto sopra dell altre , che non so- 
no per certo visioni , ed io ho più volte letto e ri- 
letto gli originali per bene assicurarmi che quello 
fosse , c non altro . Queste scoperte che io andava 
facendo mi erano di grande conforto a sostenere la 
noia , e la fatica , che ho durata per mollo tempo , 
e che sosterrò tuttavia . Intanto vi avviso a riscon- 
trare subito queste mie copie , e vorrei mi chiede- 
ste de' confronti in alcune date parole , e luoghi ; 
mi diceste , per esempio , se mai le vestigio rimaste 
in una lacuna potesser dire la tale , o taC altra co- 
sa , e cose simili , perchè ora che ho le mani in pa- 
sta , facilmente potrò servirvi , e meglio che in al- 
tri tempi Poi diverse forinole gli spiega, e gl'in- 

terpetra molte sigle . Replica Zirardini .... Molto mag- 
giore utilità mi recano le copie de' Papiri Vatica- 
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ni, benché a dircela sinceramente , piget aliquan - 
{illuni , che per esse mi si levi la piccola gloria di 
varie emendazioni , e supplezioni di lacune ; che io 
già avea felicemente fatte nelle edizioni del Maf- 
fei , c del Doni , o , se così si ha da dire , del Go- 
ri , ma giacché abbiam cominciato a volere tali co- 
pie più esatte , pergamus ; e fatemi pure anche quel- 
le degli altri , che restano nella Vaticana , quando 
però sieno legali , o ravennati ; tanto più che in 
tali vostre copie vi sono alcune cose , alle qua- 
li io non poteva arrivare colla mia conghietlura . ... 
Nel seguito della lettera , elle è assai lunga , lo rin- 
grazia delle osservazioni comunicategli , per le quali di- 
ce di volergli o attribuire interamente , o dividere con 
lui quella lode, che potea derivargli. 

In altra mio zio gli parla de’ Papiri bolognesi; ec- 
covi , gli scrive , il papiro bolognese copiato con quel- 
la esattezza che voi mi chiedete .... Io poi ho an- 
che I ectipo deir altro papiro bolognese , onde se 
di quello pure vi bisognerà cosa , potrò servirmene. 
Ilo osservato le leggi Attiche , e i loro commenta- 
tori con questo papiro mandovi queste osser- 

vazioni , e varie altre carte di cose risguardanti la 
vostra opera , che io sonomi andato notando , così 
come son capitate . Ho voluto farvi avere tutte le 
lettere d' Innocenzo III., che parlano delle bolle pa- 
piree di Giovanni XIII., e di Agapeto II., e che 
recano queste stesse bolle , delle quali vorrei face- 
ste uso, perchè sono interressanti . Zirardini a lui ri- 
scrive , non posso esprimervi quanto mi conosca ob- 
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bli gaio a voi per le copie mandatemi de' Papiri 

tanta benevolenza verso di me non avrei trovata in 
qualunque altra persona . La gratitudine che io pos- 
so usarvi ora espressemente , ora tacitamente per le mie 
obbligazioni sarà rammemorarvi molte volte con ono- 
re nella mia opera , se piacerà a Dio che la stam- 
pi ... . Alti questa mia opera riuscirà poi ella con- 
forme alla vostra aspettazione ?... Nel secondo libro 
che contiene C illustruzione di tutti gli atti Muni- 
cipali che trovanti nè papiri , e specialmente di quel- 
li d~ insinuazioni di contralti , io mi veggo con gran 
dispiacere prevenuto in molte cose dal Conradi .... 
Mi spiace ancora di vedermi prevenuto da Amaduz- 
zi nella stampa del frammento papireo di Vimi- 
ni .... Risposta a Zirardiui ....La vostra lettera de- 
sideratissima mi ha consolato , e ristorato dalle fati- 
che sostenute , avendomi voi assicurato clic queste 
non sono state senza qualche utilità . Ma perchè non 
posso ora continuarle , e non mi vengano alle ma- 
ni tutti i papiri del mondo , per usare con essi quel- 
la scrupolosa diligenza , che ho adoperata con que- 
sti della Vaticana ? Ali sarà grata sopra modo qua- 
lunque menzione farete della povera mia opera nel 
vostro libro 5 ma non occorre che in dire i piccoli lu- 
mi avuti da me siate soverchiamente religioso : di 
una sola cosa ho vanità , e di questa vi prego quan- 
to posso 1 ed è che facciate palese al mondo la no- 
stra sincera ed antica amicizia , essendo questa la 
maggior lode , e la vera che mi si debba ... In al- 
tra lettera gli dà conto del papiro che era a S. Calli— 
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»lo . . . . Giovedì sera fui a S. Callisto a visitare il 
P. Giusti , e il P- Galletti apparentemente , ma in 
sostanza per vedere il papiro Mosca , che seppi es- 
sere in mano di Galletti . Portai la cosa in sì buo- 
no aspetto , c tanto destramente , che il buon Mo- 
naco non sospettò pure che io ci fossi per questo , e 
che studiassi ora in papiri. Quid quaeris ? la co- 
sa andò così bene che io partii di là col papiro 
stesso , quale poi rimanderò quest ' oggi , avendone 
fatta colla solita diligenza , e scrupolosità la copia 
che vi mando ora . Il Monaco mi disse che il papi- 
ro non aveva cosa , che importasse a sapersi , e che 
perciò non si era stampato , anzi non ne ha pur fat- 
ta copia : io non volli aprir gli occhi alle talpe , che 
non meritano tal benefizio , non sapendolo usare di- 
rittamente y e mostrai di credere che fosse ciò che 
mi diceva , ma che una mera curiosità di vedere , e 
maneggiare in mia camera un papiro faceva che io 
gradissi f offerta . Questo poi è stato gran tempo in 
mano di Borgia , e di Amaduzzi , ma tengo per fer- 
mo che lo abbiano tutti disprezzato ; c nel vero Ama- 
duzzi nel parlarne che ha fatto nelle Nov. di Firen- 
ze deir A. 1773. pag. 176. e 817., dice che in que- 
sto non è altro glie le sottoscrizioni de' te stimonj sta- 
ti presenti al testamento di una certa Mannane : ve- 
dete bestialità ! ha fatto femmina un uomo , e un uom 
devoto y che tante volte è nominato nel monumento 
Colle voci maschie TESTATOH , PI l/OS , 1PSE , ol- 
tre le dette vir devotus : di questa opinione tro- 
vai eh' era anche Galletti , ma non lo potei allora 
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deridere nel mio cuore , e tacitamente , come a- 
vrei fallo , non avendo ancor letto il papiro . Pas- 
sa poi Amaduzzi a notare altra cosa ed è la data , 
e dice essere nel papiro due SOTTOSCRIZIONI CRO- 
NOLOGICHE , che una ha l' INDIZIONE Quarta , e 
F altra LA SETTIMA , ed osserva essere queste sba- 
gliate tutte due , dovendo nell' anno decimo delC Impe- 
ro di Giustino correre C ottava . Ma C otta!' A ap- 
punto è nel papiro non una , nè due volle , ma tre, e 
bisogna ben" essere stato senz’ occhi , o senza capacità 
del tutto per vederci la quarta , e la settima ...... 

Io ho al margine del papiro poste alcune notarel- 
le , più per soddisfare la mia curiosità, che per sug- 
gerire a voi erudizioni , che ne siete un armadio ; 
ben vorrei che quelle fosser buone , e non esser io 
stato un Amaduzzi . V importanza di questi fram- 
menti è grandissima , massime per Ravenna , e per 
ciò che s' appartiene alle solennità praticate ne' te- 
stamenti ; vorrei , che vi venisse nuovo , o almeno 
che ne averte avuta una copia poco sincera , aven- 
done io molta vanità massime per il poco o niun 
conto , che ne hanno fatto questi triumviri rci- 
publica? letterarice costituenda. Rispose il Zirardini ; 
le vostre lettere mi sopraggiungono tyiia sopra Col- 
tra, velut unda supervenit undam , ma tutte però 
mi sono carissime , nec unquam ab eis discedo 
nisi doctior , come Giuseppe Scaligero disse in un 
luogo delle lettere che a lui scriveva il Salmasio . 
Nell' ultima d' esse ho trovato la copia del testa- 
mento di Marmane . Da tal copia resto tanto più 
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sicuro che voi siate franco nel carattere de' Pa- 
piri . Imperocché questo senza scorta alcuna di al- 
tra copia che vi recasse qualche lume avete felice- 
mente letto. E in altra Lettera de* as. Giugno 1 7^4- » 
sono debitore di risposta a due vostre lettere ultima- 
mente ricevute . In una di esse ho trovato i fram- 
menti nuovi da voi scoperti , e insieme felicemente 
uniti , da congiungersi al pezzo più grosso , copia 
di cui prima mi avevate mandato ; nell altra ho tro- 
vati gli epigrammi di baldrico . Di questi , e del- 
la copia de' suddetti frammenti vi rendo le debite gra- 
zie . Grati mi sono i passi indicatimi su gli IPO- 
DECTl , che serviranno ad impinguare la vostra os- 
servazione su quel luogo del papiro a voi noto , la 
quale sarà tutta ascritta a voi, non avendo io in 
essa alcun merito . Non solo poi per questa vostra 
osservazione , ma per altre molle vostre riflessioni si 
farà frequente menzione di voi nel mio libro , aman- 
do io molto la gratitudine , e la giustizia : comecché 
voi mi dispensiate da tal cosa 5 ma non sarà già ve- 
ro, che io me ne dispensi . 

Bramerei che mi scriveste con maggior preci- 
sione , se nel Papiro FONDI DOMlCILll ... e in 
altri che contengono atti di magistrati , la scrittura 
degli atti sia della mano stessa , di cui è li stru- 
mento insinuato in essi atti , e di cui sono le sotto- 
scrizioni de' testimonj sotto esso istrnmento : nè so- 
lo questo , ma anche se almeno le sottoscrizioni del 
MAGISTRATO , e de' CURIALI , e quella pure dell 
EXCEPTORE , o Scrivano pubblico , poste nel fine di 
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tali Papiri siano tutte cf un carattere stesso , o pur 
di diversi. De' papiri della Vaticana 1 che conten- 
gono tali atti , non mi sovvien ora , se non del sud- 
detto FU X DI DOMICILI / , di quello diviso in tre la- 
ceri pezzi scritto a tempo dell' Imperatore ERA- 
CLIO in cui trovasi parie degli atti , e parte dell 
istrumento insinuato in essi , e di quello di Rieti 
contenente una dazione S PECI AL! S TUTORIS . 

Bramerei anche qualche distinta informazione 
del colore di tutti i papiri da voi veduti , della lo- 
ro tessitura materiale , e se in questa siano tutti fra 
loro simili , e sì fatte altre osservazioni materiali , 
quando le abbiale fatte , non volendo io aggiun- 
gervi questo altro incomodo di nuovamente esa- 
minarli. Tali cose bramerei di sapere , per dir qual- 
che cosa dell' opinione del Conte Francesco ci- 
NANNI sul non essere di vero papiro vari di simi- 
li monumenti , ma di SCIRRO ravvennate ; la qual 
sua opinione ho sempre considerata per una chime- 
ra , o almeno per una conghiettsira di pochissimo 
fondamento , quanto specialmente al crederli di Scir- 
ro ravennate , e che in Ra venna siasi mai fabbri- 
cata tal carta. 

11 Papiro Mediceo , e quello del Marchese Mosca 
furono , come lo erano stati altri molti , gli oggetti di 
dotte , e laboriose occupazioni di mio zio . Del primo 
scrive all'amico nel 1774 * < 9 - nov. , io non vi vo- 
leva scrivere , e perciò neppur rispondere alla soa- 
vissima vostra de' a6- di Ottobre , prima di aver 
letta la dissertazione mabilloniana sopra i papiri . 
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Ma Fabroni mi toglie dal proposito , e vuol puro 
che io vi scriva , evi mandi il papiro mediceo. Io 
Iebbi giovedì passato , e subito mi ci posi attorno 
per interpretarlo , ma in assai luoghi mi si è fer- 
mata racqua , e forse che in alcuni è anche scorsa 
male ; del secondo poi gli parla in altra lettera del 
«774- a - logl- dopo di avergli dette più cose sui papiri 
vaticani . ... la compiacenza di avere così esatte 
copie de' Papiri Vaticani vi fa parer dotte le mie 
lettere poverissime di dottrina a petto a voi che ne 
siete uno armadio , ricchissime però di cordialità , e 
di volontà propensissima a soddisfarvi di tutto quel 
poco che per me si può ; e mi reputo ben fortunato 
per avere potuto molto in questa provincia papira- 
cea. Qualunque perizia che io ni abbia ora in leg- 
gere rettamente e francamente tali cose è tutta per 
cagion vostra , perchè io forse ne sarei sempre sta- 
to ignorantissimo , come quasi tutto il rimanente 
degli uomini, se voi non me ne davate stimolo col- 
le vostre ricerche : sicché bene stà che a voi si con- 
sacrino tutti quanti sono t frutti di tale coltivazio- 
ne. La fatica, e C assiduità è stata oltremodo gran- 
dissima , ma i vantaggi che vot ne avete ripor- 
tati , e che ne verranno poi a tutta la Repubblica 
delle lettere , mi lascieranno eternamente una me- 
moria giocondissima di tutto ciò . 

Il leggere intieramente , e con sicurezza il pa- 
piro Mosca non era possibile , fuori della vista ma- 
teriale dell'originale } e sebbene voi mi aveste scrit- 
to della copia avutane già dal Sìg. Canonico Dio- 
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ni gì fatta su di una carta oliala , pure non perdei 
la compiacenza , che area nel! animo per quella fat- 
ta da me , sicurissimo che in tal carta oliata non. 
si sarebbero potute excipere certe cosarellc fugicnti , 
ed equivoche . Ma il Sig. Canonico ci ha voluto ve- 
dere più parole , che non furono mai nell origina- 
le , e che perciò non poterono essere nella carta 
avutane , sicché e per il difetto di questa , e per le 
visioni di quello , è tornato benissimo che io abbia 
potuto adoperare con comodo Ponga ale. Io poi pos- 
so assicurarmi che esattissima dev essere la mia co- 
pia in tutte le sue parti , perché ebbi grande agio , 
e mi accostai ad esso già maestro in leggere. Aon 
discredo però che possa dire LIU/H/VS in luogo di 
LMONIUS , per la ragione che voi mi dite , ed ho 
poi osservato che ne ’ Papiri qualche volta Pi ha 
alcun poco di somiglianza collo , così 6 . o 1 onde 
chi non bada soverchiamente , cade in errore. Aon 
spiegai al margine la cifra U TS perché credetti i- 
nutil cosa il farlo , giacché non poteva esser dubbio 
che dovesse dire M AGISTRATUS . State pur sicuris- 
simo di ciò , e se confronterete tal nesso cogli altri 
papiri , ne' quali trovasi la voce M AGistratus tro- 
verete che è lo stessissimo che in questi , avendo a 
mente di averlo sempre segnato così , come il vidi 
negli originali . Prima di determinarmi alla lezione 
CATA ipso ZF.NOBto , feci lunga , e seria medita- 
zione, e conchiusi che non si sarebbe dovuto leggere 
altrimenti . Pensai alla difficoltà , che voi mi fate , 
ma chi dice che nel contesto del Testamento non fosse 
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nominalo , o qualche Zenobìo , o qualche Chiesa 
dedicata a S. Zcnobio ? Perchè non potrebb' essere 
questa una Chiesa ravennate ignota per Cavanti ? 
Ali venne in capo la voce CEIfoato , ma non pia- 
cquemi . oltreché la prima lettera dopo l'/PSO non è 
assolutamente un C. 

Le indefesse occupazioni papiracee di mio zio fe- 
cero sospettare a Zirardini , che ei fosse per pubblica- 
re alcun lavoro sopra i papiri . Ma egli ben presto 

10 trasse d'inganno ; cosicché quanto dolente era stato 

11 Zirardini pel conceputo sospetto , altrettanto fu con- 
tento , che la cosa fosse diversamente di quella eh’ ei 
la c redea , e con sua lettera del 1775. glie ne fece 
scusa $ vi rendo le maggiori grazie , che posso del- 
le sicurezze , che mi avete date nelC ultima vostra 
gratissima ; per le quali resto affatto libero da quel 
poco d' apprensione , che m'era venuta , che voi vo- 
leste metter fuora qualche cosa sui papiri. AH dis- 
piace che quella mia apprensione C abbiate conside- 
rata come una specie (T ingiuria fatta da me alla 
vostra onoratezza . Ala avvertite che intanto mi 
venne quel leggiero sospetto , in quanto supposi 
potersi dare , che voi non giudicaste di punto pre- 
giudicare alla mia opera col dar fuora qualche cosa 
risguardante qualche sol papiro particolare , o qual- 
che sol punto spettante a' papiri . Ciò non ostante 
vi chieggo scusa del mio sospetto , o per meglio di- 
re della mia apprensione . 

Se io dovessi trascrivere tutti i lavori fatti da 
mio zio sin dal 1 773* sui Papiri , dovrei , di tenue 
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mole che è questo libro , renderlo di moltissime car- 
te copioso. Riferirò tuttavia ancor qualch’ altra parte 
del mentovato carteggio, perchè si conosca, che il co- 
dice papiraceo è tutta opera di mio zio ; poiché Zi- 
rardini ad altro non avea mai avuto l'animo intento , 
che a trarre dai monumenti papiracei notizie legali , 
il che ci virn confermato da varie sue lettere, e prin- 
cipalmente da una del 1777., dalla quale si scorge an- 
che l’ordine con cui avea idealo di pubblicare il suo 
manoscritto; l idea, dice, c/10 io aveva sui papiri , la 
quale potrebbe essere seguita anche da voi , era di dar 
fuori i soli legali , e aggiugnere poi ad essi come 

appendice il codice Bavarico Quanto poi 

alC ordine da tenersi nella stampa de' papiri io 
pensava di seguir Cordine del tempo in cui essi da- 
gli uomini dotti furono o dati in luce , o raccolti per 
darli in luce , mettendo cioè prima quelli dati fuo- 
ri dal Brissonio , indi quelli del Mabillone , e 
Montfaucon , successivamente quelli del Maffei , che 
non trovatisi fra quelli del Doni , o di altri ; poi 
quelli del Canonico Dionigi , poi quello del Sig. 
Zanetti preso dalV Archivio de' Greci , poi quello di 
Napoli , stampato non mi ricordo ora da chi , e in 
fine i vostri ; e avanti a quelli del Brissonio vole- 
va , che fosse posto il titolo moicomehta PAURE A 
A BRISSOmo , poi avanti a quello del lambecio 
( di cui sopra mi era dimenticato ) EX 7 U V 

A LA A fì ec io EDlTOM , e così degli altri. A mio giu- 
dizio quest' ordine non è incomodo ; su di che voi 
potete meglio riflettere. Il dare i papiri per ordine 
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di tempo , cioè secondo la maggiore , o minore an- 
tichità loro, non pare cosa comoda a motivo che il 
tempo di rarj di essi non è assai chiaro. Area già 
rinunziato Zirardini al proposito di pubblicar la sua 
opera; ma anzi che essere in ciò secondato da mio 
zio , siccome della gloria di Ini non era egli geloso , 
da cotale pensiero lo distogliea , laonde gli scris- 
se ; voi vorreste pure , che io avessi preso sopra 
di me il peso di stampar i papiri , ed io sono sem- 
pre più contento , che tal provincia sia tutta vostra 
privativamente . Foi avete veduto più lontano che 
ne io , nè altri in faccia a' monumenti stessi ; e se 
qualche cosa ho io veduta che non era visibile sen- 
za l'originale , voi Faveto saputa. Sicché bene erit , 
semperque erit , che voi continuiate il vostro la- 
voro , per cui sono cosi impaziente , che per niuna 
cosa lo sono mai stato tanto ...... per carità , 

non perdiam tempo , perchè altri non ci prevenga in 
alcuna minima cosa ; e in altra del 1 770. gli dicea 
. ... io non vi potrò mai assicurare tanto quanto 
vorrei dell' impegno che ho per Vopera vostra , del 
desiderio di vederla compiuta , e della stima som- 
ma , che io faccio di tutte le cose vostre. Non pen- 
sate che io voglia alcuna parte di questo lavoro , 
voglio tutto sia vostro , non esclusa nemmen la rac- 
colta de' papiri , . . . io non ho tempo per atten- 
dere a questa ; ma avendolo non mi movereste , an- 
che obbligandomi che io la volessi far mia. Che che 
ne fosse , avendo aifatto abbandonato il Zirardini il 
progetto di produr al pubblico il suo codice, allor fu 

R a 
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che mio Zio risolvè di fare egli stesso sopra i papiri 
un nuovo commento ; e disposti con ordine ben di- 
verso dal zirardiniauo pubblicarli . O fosse per effetto 
di molta modestia del Zirardini , o perchè veramente 
egli credesse di uon poter mai ridurre il suo lavoro a 
quella perfezione che desiderava , e il quale ora in la- 
tino , ora iu italiano , ora in due volumi , ora in un 
solo avea più fiale composto, scrisse a mio zio come 
segue , li 1 8 Ottobre i "8 Su questo mio la- 

voro quanto più penso sopra , m'accorgo che non a- 
vrehbc incontro presso le persone più dotte , per sod- 
disjare alle quali converrebbe che io mutassi tutto il 
sistema di esso , e non dicessi la tersa parte di 
quanto aveva preparato ; e nello stesso anno rimise 
a mio zio tutte le copie de' papiri , che da lui aveva 
avute , unitamente alle lettere che gli aveva scritte , e 
intorno al suo lavoro cosi si espresse ; Quanto ai miei 
zibaldoni vi esposi già i giusti motivi pe' quali io 
non ho coraggio di consegnargli ad altri che a voi 
stesso , quando vi farete vedere in queste parti . 
Spiacemi che ciò non sia per essere ( per quanto 
comprendo dall' ultima vostra ) dentro quest' anno ; 
ma lo sarà almeno nel susseguente ; prima del qua- 
le credo che voi non avrete fretta di produrre l'i- 
deata vostra opera . Voi per altro avete capitale da 
fare la suddetta opera senza i zibaldoni suddetti , 
ne' quali quando verrete a prenderveli troverete che 
sono assai più le cose inutili , e superflue notate in 
essi , che le buone , cd opportune . Que' lumi frat- 
tanto , ed ajuti che potrò darvi per via di lettere , 
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ve gli onderò somministrando ben volentieri , coma 
già vi promisi , premendomi di mostrarvi la debita 
gratitudine per tanti favori , e per tante fatiche , 
che per me avete fatte . E io altra Je’ 4- Loglio del- 
lo stesso anuo cosi scrive . . . Ilo ricevuto il l'ostro 
foglio , ove avete fatte stampare le iscrizioni recen- 
temente dissotterrate degli Arvali . Assai mi è pia- 
ciuta la prefazione che è in fronte ad esse iscrizioni T 
e me ne rallegro con voi • . . V oi sul fine dalla suddetta 
prefazione promettete al pubblico di stampare tutti i 
marmi spettanti agli Avvali con migliori lezioni delle 
già date da altri ; ma quando volete ciò fare ? pri- 
ma di porvi al lavoro de' papiri , e dopo ? imperocché 
non credo che vorrete in uno stesso tempo badare 
a due opere . Ala spero che vorrete dare la pre- 
cedenza a quella de' papiri ; tanto più che nella det- 
ta prefazione veggo queste parole si quando erit 
otium .... ma frattanto vi consiglierei a non im- 
pegnarvi a far sui papiri commentarj troppo diffu- 
si ; altrimenti avverrà forse anche a voi quello , che 
è avvenuto a me di annoiarvi del lavoro intrapre- 
so , e di abbandonarlo . Meglio vi riuscirà la fac- 
cenda col raccoglierli tutti , dico tutti i legali , mis— 
sis ceteris , ben disporli , e restituirvi le vere 
lezioni col farvi poi qua e là sparsamente quelle 
annotazioni che la vostra erudizione vi suggerirà 
prontamente , alla maniera tenuta dal Maffei. Ala su 
ciò tu videris quid opporlunius sit . Tale è l’o- 
pinione che avea , cinquant’ anni sono , il Zirardi» 
ni de’ suoi scritti ■, che non contcneano che trattati k 
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dissertazioni , di questioni legali . La sola parte quinta 
di essi , siccome- erano divisi in sei , clic mio zio non 
ebbe , come neppure altra , che se tersa , o seconda 
fosse non mi sovviene , quella era in cui s'illustravano 
tredici papiri col metodo adottato nei Codice papira- 
ceo di mio zio . In esso ne illustra egli più di cen- 
to quaranta , e non solamente versa su materie le- 
gali , ma di tutto ciò tratta che ci presenta a sapersi 
di erudito la Diplomatica . 

Or se ne' primi anni in cui si applicò ai papiri 
era in istato di poterli pubblicare con suo molto ono- 
re , anche a fronte dell’ opera, che meditava produr- 
ne il Zirardini ; di qual valore essere stato non si dee 
riputare nei i8oó, dopo cioè ch'ebbe consumato tan- 
ti anni in quegli studj , in cui era divenuto mae- 
stro ! gli era certamente soverchio lo arrogarsi le al- 
trui opere, onde conseguire celebrila . 1 manoscrit- 
ti del Zirardini furono renduli ai di lui credi , la 
pubblicazione de' quali produrebhe all' autor loro la 
meritata gloria, c accrescerebbe insieme quella di mio 
zio . 


Trattato l’ argomento de' papiri, mi cade in ac- 
concio il rammentare aver’ egli classificate le molte mi- 
gliaja di lapidi riunite nel Corridore detto di Cleopa- 
tra , collezione che rende immortale il nome del re- 
gnante Pontefice; ai quali studj lapidari rapendolo gli 
/ avvenimenti, lo tolsero anche a A orna • Fu dunque ob- 
bligato di recarsi in Parigi in seguito di una lette- 
ra del General Aadet trasenta al num. xiv. Egli non 
voleva in nessun modo allontanarsi dai patrj lari, a cui ri- 
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foggiarsi era stato costretto da un ordine generale ema- 
nato contro i forastieri che dimoravano in Roma , ma 
tante ragionevoli osservazioni gli furono fatte da savie 
persone , cosicché si determino suo malgrado ad ob- 
bedir all’ ordine della partenza . Agli undici d' Apri- 
le del 1810. arrivammo a Parigi. Il Cardinal Dugna- 
ni per antica amicizia molto legato a mio zio ci vol- 
le suoi contubernali ; veramente fu quello un atto di 
cosi rara bontà che non potrà mai isfnggirmi dalla 
mente . Stammo sedici mesi con lui , e in tutto quel 
tempo molto ci edifico, siccome quegli che essendo in- 
consolabile peri mali, che alDiggevan la Chiesa , del- 
le proprie afflizioni dimentico , di quelli era grande- 
mente sollecito . In questo mentre fu mio zio sorpre- 
so da malattia che degenerò in cronicismo , cosicché due 
sole volte potè rivedere gli Archivj , che successiva- 
mente arrivavano in Parigi. Buonaparte, per dimeni ordin 
era stato strappato dal seno della famiglia , credè di 
dargli uu conforto nell'assegnamento che a Ini, e a me 
stabili di annui quindici mila franchi . Ma cotale asse- 
gnamento non ci allettò iu modo che grato ci rendes- 
se il cielo parigino , la rigidezza di cui avea molto no- 
ciuto a mio zio. Per la qual cosa reggendosi ridotto 
a cosi malconcio stato di salute, fece, quando 1' occa- 
si on favorevole il permise che quella fu dell'andata 
del Cardinal Dugnani a Savona, supplicare Nostro Si- 
gnore che gli permettesse di ritornar in Italia ; alla quale 
istanza il Santo Padre fece rispondere dallo stesso Car- 
dinale , che gli scrisse come segue , vorrebbe la San- 
tità Sua , che deponeste affatto il pensiero di par- 
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tire ; che non vi allontanaste dalla sposa ( alluden- 
do agli Arcliivj ) che vi e stata affidata potendo ve- 
aire de’ momenti ne' quali la vostra persona potrà 
essere necessarissima . Tanto vi scrivo per espressa 
sua commissione. Mio zio depose il pensiero di ripatriarc 
contento per obbedire alla Santità Sua di cimentare tut- 
tavia la sua salute nel rigor di que' freddi, dai quali fu 
ridotto per ben due volte quasi al termine del viver suo . 
Manifestò adunque a quel Porporato la di lui sommissio- 
ne ai desiderj del Santo Padre , e n* ebbe in risposta 
quanto qui trascrivo; ha gradito sommamente il San- 
to Padre di essere da voi stesso assicurato , che per 
ora più non pensate al viaggio. Siccome vi ama , c vi 
stima , così vi desidera vicino , e dove poter far ca- 
pitale di voi , che più di ogni altro potrete dare 
de’ lumi , e direzioni nelle opportunità che si pre- 
senteranno ; e nel seguente corso di posta scrisse di 
bel nuovo; replico assicurandovi di nuovo che ave- 
te fatto una cosa gratissima col prestarvi al deside- 
rio di chi ha per voi una vera stima , e conta sul vo- 
stro attaccamento ■ Queste tre lettere colmarono di con- 
solazione il di lui cuore , ed aspettava anzioso il momen- 
to di potersi liberamente impiegare in servigio della Chie- 
sa Romana. Ma le sue concepule speranze furon deluse, 
e gli Arehivj Romani ai rimasero a Parigi , sino a che il 
Signore Iddio fece nascere quel giorno beato , che le 
molte procelle calmò . Già Roma vedea quel sospira- 
to momento che al Vaticano avrebbe renduto il Pon- 
tefice, ad essa il Principe, al popolo il Padre . Il 3i 
Marzo s 8 1 4- gli Alleati entrarono in Parigi; ai tg. 
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(Sì Aprile fu fatto il decreto di restituzione degli Ar- 
chivi , degli arredi sagri della Pontifìcia Cappella , 
de’ Triregni, e di tutte le pergamene, libri, e carte 
trasportate da Roma a Parigi dopo l'altima invasione. 
Dal piissimo Conte d’ Artoix fu emanato coiai decre- 
to ad istanza dell’ Eminentissimo Cardinale de Grego- 
rio , allora Prelato , in seguito del quale furono tutte 
colali cose consegnate allo stesso Porporato , a mio zio, 
ed a me , c delle quali prendemmo possesso ai a8. di A- 
prile 1 8 1 4- Avendo finalmente abbandonato Parigi il sud- 
detto Eminentissimo , ove per non ismenlire quel ca- 
rattere fermo e risoluto di cui era stalo oltremodo 
geloso in quelle luttuose circostanze , avea moltissimo 
sofferto dal Buonaparte , rimasi io solo a presederc a / 
tutti gli Archivj Romani. I disgusti , le inquietudini, e 
le fatiche in cui mi vidi immerso per tale incarico fu- 
rono ricompensati dall’ onore di aver servito la S- Sede, 
e da molte beneficenze. Mi attenni sempre ai consigli di 
mio zio , e se alcun buon servigio prestai a Roma, non 
a me , ma a lui si dee attribuire . Or egli nuovamen- 
te infermò, cosicché si ridusse finalmente all'ultimo de* 
suoi giorni ; questa fu la maggiore alUizioue, che avess* 
io sino allora provata, e di cosi vivo dolore trapas- 
sò il mio onore che quasi credei più grande non po- 
tersi provare . Gaetano Luigi Marini munito de’ santi 
sagramenti morì a Parigi ai 1 y. di Maggio del 1 8 1 5 - 
Bagnai quella fredda salma di calde lagrime; veramen- 
te io piagnea di grande pietà , e a disacerbare la trop- 
po acerba doglia del cuore non vi volle che il confor- 
to della religione ; colai tributo di affetto doveasi aLl’a- 
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more di un coti tenero zio , che sin dalla mia piò 
verde età avea diretto i miei passi sul buon tculiero, 
e rcudutomi abile a succedergli come Archivista , e 
che, mercè gli ulflcj dell' Emo Consalvi, da N. S. mi 
fece annoverare ira i Beneficiati della Basilica Vatica- 
na . La sua dimora in Parigi non fece che con- 
fermar l'opiuioue di uomo santo, che merilossi di tut- 
ta la sua vita . Lo emanciparsi poi egli in que- 
gli ultimi suoi anni dalle lettere , e dai coltivatori di 
esse, siccome non ebbe carteggio che col solo eh. Cancel- 
lieri , e a cui due lettere scritte riporto in Appendice ai 
nnmeri xv.e XVI., il riguardo io, non un effetto della 
sua vecchiezza, ma piuttosto un sagrificio che volle fare a 
Dio di quella generosa passione, che l'avea predominato. 
E di fatti tanto si addisse alla pratica delle cristiane vir- 
tù, che non lasciava trascorrer giorno senza consccrar- 
ne più ore a pie meditazioni, a letture spirituali, e 
ad altro devoto esercizio che il fervoroso cristiano dal 
tiepido , e negligente distingue. La Scrittura Sagra fa 
il libro che egli lesse a preferenza di ogni altro ; mol- 
to lo dilettava la storia di Tobia, e s'inteneriva mol- 
tissimo alla lettura della passione di Gesù Cristo , co- 
sicché mi accorsi più volte, che in rammentandola gli 
cadeau lagrime dagli occhi . Tre volte la settimana ci- 
bavasi dell’ eucaristico pane. La Chiesa di S. Germa- 
no de’ Prati dessa fn della grandissima pietà sua te- 
stimone, siccome lo era stata in Roma la Basilica Va- 
ticana, nella quale le ore intere passò adorando l'Au- 
gustissimo Sagramento; testimoni ne furono in Parigi 
que’ Romani , che lo videro di sovente starsi in quel 
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Tempio tolto assorto in Dio ; s’interpellino ora , e 
con nuova ammirazione ne renderanno testimonianza. 
Si esercitò cotanto in quella Città nella cristiana mor- 
tificazione , che il dovetti più fiate pregare di rila- 
sciarsi dai rigorosi digiuni , co’ quali il suo corpo 
dalle infermità estenuato macerava . Eleemosynas il~ 
lius quii enarrabit ! ne fu egli coti prodigo , che 
in quegli ultimi anni del tuo vivere erogò forse più 
di nove mila scudi e in sollievo de* Ministri del 
Santuario , che relegati soffrivano per la buona cau- 
sa , di quattro zitelle sue nipoti , e di altri paren- 
ti poveri. Anima grande ! le tue virtù, e i tuoi meriti 
letterari furono da penna infelice descrìtti ; lo confesso; 
1’ affetto però la diresse ; e dessi poi soli bastano ad 
eternare la celebrità di quel nome t che in vita ti 
acquistarono . Quanto di te io dissi lo riguarda qual 
monumento di quella riconoscenza che su le tavole 
del mio cuore a caratteri indelebili io porto scolpita. 
Coti visse , e cosi trapassò quegli che fu l’onore del 
Cristianesimo , e della Repubblica letteraria . 

Ecco chi apportò vera gloria alla mia famiglia . 
Gli onorifici diplomi , ebe la distinguono non sono 
che vani ornamenti in faccia allo splendore , che da 
un tant’ uom le deriva , il quale abbia io sempre 
presente ad imitazione . 



NOTE. 
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(i) Dal P. Gasparo Oderico gli furono dedi- 
cate le seguenti produzioni . 

Ad Cajetanum Mariuium de argenteo Orcilirigis 
numo conjectnra! . Roma; 1767. 

De marmorea Didascalia in Urbe reperta epistola 
ad Cajetanum Marinium . Roma; 1 777. 

Lettera al eh. Sig. Ab. Gaetano Marini sopra una 
medaglia inedita di Carausio . Genova 1778. 

Lettera al Sig. Ab. Marini sopra una pretesa mo- 
neta di Ariulfo Duca di Spolcti . Bologna 1786. 

L' Abate Morcelli nell" F.lect. Lib. IL si con- 
gratulò con lui deir Opera de' Papiri con elegan- 
tissimi endecasillabi illustrati con varie note , ed in- 
titolati De editione Mariniana Papyrorum veterum j 
Brixùe . 

Gli aveva già dedicato nel 1783. il libro In- 
scripliones conunentariis subjectis , e nello stesso an- 
no il Sermone Vll.de stndiis Antiquitatum Cristian, 
ad Cajet. Marinium Prceposit. Tabul. Pontific. Roma: 
1783. ; Brixiae ex officina Bettoriana 1 8 1 .f . 

Il P. Francesco Antonio Zaccaria gli diresse 
una lettera sopra i Codici della Libreria Capitola- 
re di Modena . Nel tomo /. della Biblioteca antica e 
moderna di storia letteraria . Pesaro 1767 . pag . 
377. 
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Il Cav. Onofrio Boni gr indirizzò una lettera 
sopra i Tempj Monopleri degli Antichi, e su qual- 
che altro oggetto di belle Arti . Nel Giornale Fio- 
rentino dell'Ape. Num. i H. , an. i i. 

Il Padre Ab. Giuseppe di Costanzo diresse a 
lui nel 1807. una lettera critica relativa ad una dis- 
sertazione di D. Vito Giovenazzi sopra un Inno di 
S. Ilario . 

L’ Ab. Luigi Lanzi gVindirizzò alcuni versi - ad 
Cajetanum Marinami Cubicul. Pii VII., et Prsef. Ta- 
bularior. S. Sedia , et Pro - Praef. Bibl. Vatic. quum 
libellum de religione Cordis Jean ei minerei . In libro , 
cui litulua IPÌSCRJ PTIONUM , ET CARMI NOM Libri 
trea . Fior. 1807. 

(a) Mangeti nel T. II. P. I. pag. 336 . della 
Biblioteca medicorum acriptor. scrive , de Francisco 
Miebino de S. Àrcbangelo extant observationes anato- 
mica; , Venetiis 1 554 - * n 4 - Nella Bibl. medica Jo- 
aunia Georgii Schenchii Francofurti 1609. pag. 171. 
si legge Franciscua Michinua de S. Àrcbangelo publi- 
cavit Gabr. Fallopii prsceptoria sui expositionem in 
Galeni libros de Ossibua, una cum nonnullis obser- 
vationibus anatomicis . Giacomo Douglas nel suo 
Specimen bibliographia: anatomiche .... Lugduni 
Batav. 1734. cd. II. scrive , Franciscua Michinus de 

S. Àrcbangelo FIos anatomia; de perversis 

locationibus , aut fractionibus corporis bumani . Il 
Card. Garampi in una scheda , che io conservo , par- 



landò di Michini dice ; fa egli uno de’ primi colti- 
vatori, e ristoratori dell'anatomia, che incominciò in 
quel tempo a fiorire. L’ Ab. Amaduzzi nella vita di 
Ruggieri , che premette alle leges novella; V. anecdo- 
ta Imperali. Theodusii . . . .ne parta onorevolnien- 
te , e cita diversi autori che lo rammentarono. La 
Famiglia Michini , a cui appartenea Francesco , non 
è moltissimo che si estinte : laonde andò di molto 
errato il Sig. Taf uri nello avere annoverato Fran- 
cesco Michini fra gli scrittori napoletani , come di 
un luogo appellato S. Arcangelo nella Basilicata , 
t. HI. p. 3. c 35. Scrilt. di Napoli. 

(3) Giuseppe Enea Garatoni , allievo de' Man- 
fredi , celebre medico , insigne astronomo , gran 
matematico. Francesco Maria Zanotti negli atti dell’ 
Accademia delC Istituto di Bologna parla onorevol- 
mente di lui . Fu socio di più Accademie , e al- 
cune sue produzioni si conservano in Bologna. A- 
maduzzi di questo grand' uomo fa encomio nella 
vita di Costantino Ruggieri , eh’ egli dottamente 
scrisse.. Gasparo Garatoni juniore è cosi noto alla 
Repubblica letteraria per la somma sua perizia nel- 
le lingue greca , latina , e italiana , ed in ogni 
genere di letteratura , che è severchio , che io qui 
ne parli a lungo. Dirò solo ; che tanta è la cele- 
brità in cui vive la sua memoria , anche presso 
gli oltramontani , cosicché oggidì pure niun vi sia 
che non tributi ammirazione al di lui sapere. Il 
Sig. Niebuhr nella prefazione ai frammenti tul- 
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tinnì cosi scrive , . . . atqne iam ante* muliniti alari-itali 
mese derascrat mora Garatoaii , quera unum , dum tata 
transcrib; barn et de iis commentabar , judict-m opet- 
lae sapieutisaimum cundrm equissimum , gaviaurumque 
qualicumque Ciceronia sui commodo, mihi slatnebam. 

(4) Giuseppe Maria Muccioh Ministro Provin- 
ciale de' Conventuali di Bologna , noto pel cata- 
logo della Biblioteca Malatestiana di Cesena . Di 
lui conservo molte lettere , e la prefazione del sud- 
detto catalogo , che scritta di suo pugno sottomise 
al giudizio di mio zio , prima di pubblicarla. 

(5) Costantino Ruggieri fu uomo di tanto sa- 
pere , che pochissimi sono i letterati da potete- 
gli paragonare . La vita sua fu scritta dall' Ab. 
Amaduzzt , e si può da quella conoscere la sua 
molta celebrità . Io posseggo il suo carteggio coll 
Ab. Tiribilini \ le lettere di Garampi scritte a lui 
nel i ?4°- » e in qualche altr anno ; alcune lettere 
di Caperò a lui dirette . Ho ancora moltissime sue 
produzioni inedite scritte di proprio pugno , e son 
quelle stesse , di cui Amaduzzi l. c. alla pag. 84- 
scrive , ceterum, ut ad opera revertamur , non sunt 
pr&termittend® aliai ipsiua locubrationes , quas eser- 
citi! caussa , vel data occasione , aed qu® publica lu- 
ce fraudautur , adornavi t . Benedetto XIV. si servì 
molto di lui per l'opera de Canoniaatione Sancto- 
rum , e gli commise l'illustrazione dè Vescovi di 
Bologna. Compilò gli atti della vita del Beato Nic- 
colò Albergati , e si riguarda cotal sua produzio- 
ne con molta ammirazione dagl intendenti . AG 
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tre sue opere inedite esistono per effetto del- 
la generosità di Garatoni nella Biblioteca Bar- 
berini e le quali dandosi alle stampe arricchi- 
rebbero la Repubblica letteraria di copiosissime 
notizie in istoria sacra , e profana . Ma la stra- 
vagante sua maniera di pensare gli tolse il premio 
dovuto all' esimio suo merito \ cosicché non fu che 
direttore della Stamperia di Propaganda , e Bi- 
bliotecario di Casa Imperiali . Non ispiaccia che io 
qui riferisca , che la riconoscenza di Bodoni , il 
quale ripeteva il suo sapere da Ruggieri , siccome 
egli fu che lo ammaestrò nella maniera di compor- 
re i caratteri , fu così grande , che avendo inteso 
che mio zio era concittadino di lui , lo regalò 
delle più belle opere che fossero sortite da' suoi 
torchj . Questo bel tratto e di riconoscenza , c di 
generosità , merita essere riferito nella vita di quel 
Tipografo. Terminò di vivere nobile , e patrizio ro- 
mano nel 1763. 

(6) Siamo nella Provincia di Romagna debito- 
ri al Bartoli , e molte altre Città fuor di Provincia 
lo sono altresì della propagazione de’ mori celti. Fu 
medico accreditato . Esiste il di lui semibusto con 
iscrizione nell' antica Chiesa de’ Conventuali di S ■ 
Arcangelo . 

(7) Cagnacci pittore celebre', fu suo padre trom- 
betta della Comune . Conserviamo di lui bellissimi 
quadri , e di tal nostro concittadino , che il meri- 
to sollevò su la propria condizione , saremo sem- 
pre vani . 
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(8) Mattia Giovanardi versatissima nella filo- 
sofia , nella teologia . nelle lingue greca , ed ebrai- 
ta\ fu allievo del Dott. Bianchi. Amaduzzi ne parìa 
I. c. con gran distinzione . 

Sono cinquanta gli uomini illustri che furo- 
no il decoro , e r ornamento di S. Arcangelo . Mi 
limito a trascrivere le parole stesse di Amaduzzi 
neir opera indicata , rimettendo il lettore per una più 
copiosa notizia su ciò alla dissertazione stampata su 
tale argomento dal eh. Ab. Raffaele Daltri , uomo 
di grande pietà , e di saper non comune ; pag . 

LXXFII. I. c. parlando di S. Arcangelo ; in 

lucem eduxerit multos prirstames viros sancii late, scien- 
lia, dignitate , bouisque artibus percclebrcs , intcr quos 
juvat percensere beatum Simoncm Ballacchium Ordini* 
Prrcdicatorum sanctitatis fama insignem , cujus uterque 
patruus Laurcntius ex codem Ordine Pradicatorum , et 
Federicus Archipresbyter S. Michaelis in Acerbulo Art- 
jnineusem Ecclesiam gubernavit . 

Non voglio preterire in silenzio la memoria di 
Monsig. Giacomo Bertoldi , che era di una vil- 
la del Contado di S. Arcangelo . Egli fu Ve- 
scovo di Fano , Arcivescovo di Fermo , e si recò al 
Concilio di Costanza , ove nelle ore di ozio com- 
mentò assai dottamente Dante ; si legga Fontanini 
eloq. ital. cl. 3 .fogl. 44 a - 

(9) S. Arcangelo , nell ’ Emilia , la di cui po- 
polazione è maggiore di sei mila anime , sebbene 
per i sbaglio il Riparto territoriale del 1817. non 
glie ne dia che 5 797, così detto dall’invocazione delC 
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Arcangelo S. Michele , sotto cui fu a culto cristia- 
no nel quarto secolo rii nostra redenzione , o al co- 
minciar del quinto , come si ha nel Clementini ( slor. 
di Rim. i. a.), consagrato il tempio gentilesco , in 
cui gli Acerholani adoravano Giove . Antichissimo 
essere S. Arcangelo lo dimostrano i ruderi di ve- 
tusti edifizj , le figuline , e gr idoli , che di frequen- 
te vi si disotterrano , e tutt' altro che a vetustis- 
sima antichità ha rapporto . Nelle vicinanze di Ri- 
mini si stettero anticamente sette Vici, i quali for- 
mavano un unione , e corpo tra loro , cosicché di- 
ceansi Conciliabula , e sono mentovati in parecchie 
iscrizioni , delle quali ha parlato Maffei nelC arte 
crit. lap. pag. ai4-i uno di essi si disse Vicus Ger- 
malus ; perchè non potrebb' esser questo , scrive mio 
zio, il poscia nominato Acervalus , o Pagus Acervola- 
nus, e Acerbolanus siccome di frequente fu i scambia- 
ta la lettera u in b ? Ma che che ne sia del Vicus Ger- 
malus , egli è certissimo che il Pagus Acerbolanus esi- 
ste da remotissimi tempi. S. Arcangelo , se anche cele- 
bre non fosse stato in que’ tempi, nè' secoli di mezzo pe- 
rò ci si presenta luogo assai ragguardevole , e ciò por- 
mi denotarlo la stessa voce pagus equivalente a capo- 
luogo . Mazzocchi nel comm. in Amph. camp. p. 148 . 
rammenta un'iscrizione campana nella quale si men- 
tova il Pagus Herculaneus , e il suo Compago Jovus; 
e tutto ciò che apparteneva al Compago appellava- 
si compagaunm . Magistri Compagi, e Compaganiri ri- 
cordano e nella stessa iscrizione , e in un marmo gru- 
teriano. Or S. Arcangelo se fu detto Pago , che an- 
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che così lo nomina il Codice Bavaro , era dunque ca- 
poluogo di più Corti paghi , così delti , come scrivono 
Cesto , e Servio perchè i loro abitanti quasi ex uno 
fonte potantes . £' />er nero anche a tempo che i Pa- 
pi erano in vi cignone , e nello stesso decimo quin- 
to secolo , molti paesi furono annoverati net suo 
Contado . Alle sue falde scorre il Rubicone ; co- 
ti almeno si crede da molti . Fu gran questione 
a qual paese appartenesse C onore di vedere scor- 
rere fra i suoi campi te acque di quel fiume . Omet- 
tendo di discutere le ragioni , clic possono garanti- 
re le pretese di molti , trascrivo solamente ciò che 
Mazzucchelli ne dice nel Tom. II. parte II. pag. 
il 47- parlando di Jano Fianco , che le ragioni so- 
stenne di Rimini , e di S. Arcangelo contro Cese- 
na ; Bianchi , Lettere sopra il vero sito deli' antico 
Rubicone . Queste sono due , c stanno impresse nelle 
mentovate Novelle Letterarie fiorentine del 1750 . In 
esse il Sig. Bianchi ha esposte in compendio le ragio- 
ni che hanno i Riminosi contro i Cesenati di sostene- 
re che il loro fiume luso , e non il Pise ivtello , sia 
il vero Rubicone degli antichi. Il Sig. Bianchi è sta- 
to intorno a queste Lettere impugnato dal P. Gio. An- 
gelo Serra Cappuccino (a) ; ma ha avuto il piacere 
di veder uscita dal Giudice di Roma sentenza a favo- 
re della sua opinione ; la qual sentenza £ anche stata 
pubblicata colle stampe in un foglio volante , ed è da 
nolani che fra i varj autori, che hanno scritto a fa- 
vore dei Rimincsi , vale a dire a norma del sentimen- 
to del Sig. Bianchi, è stato anche l'Ab. Domenico Van- 
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dclli, che è stato $1 Acro suo avversario ia altra con- 
troversia . 

(a) Lettera del Padre Serra stampata dietro alla 
sua Opera intitolata, Fiume Rubicone difeso dalle in- 
giuste pretensioni delle due Comunità di Rimino , e 
S. Arcangelo . 1754 * 

Io poi son (T avviso che tanto Cesena , e Sa- 
vignano , quanto S. Arcangelo possano seguire rap- 
porto al Rubicone il parere che sembra convenir 
meglio alle loro pretese . 

La Basilica di S. Arcangelo , così denomina- 
ta nel Codice Bavaro , è in esso rammentata sino 
dai tempi dell Arcivescovo Ravennate , Sergio , che 
tale fu dall anno 748 . al 7 j<). Il nome però di Ba- 
silica non dimostra fosse Chiesa grande ; troviamo 
anche Chiese rurali appellate Basiliche , e Basilicani 
i Custodi delle Chiese al dir di S. Agostino , e di O- 
rosio . L' essere poi stala dedicata a S. Michele com- 
prova I antichissimo culto , che a quell' Arcangelo han- 
no gli antichi Cristiani prestato . Nel sacramenta- 
rio leoniano si nota prid. Kal. Oct. Natale Basilio* 
Angeli in Salaria , alludendo al giorno della dedica- 
zione della Chiesa di S. Michele Arcangelo nella 
Via Salara . Muratori de rebus liturgici tom. I. col. 
45. Est apud Anastasium; Gelasi! I. Pap* temporibus 
inventa est Ecclesia S. Angeli in monte Gargano ; hoc 
est circiter anuum Christi 495- , et ex eo tempore ex- 
citata: videntur ali* basilic* in honorem S. Michae- 
lis . . . . . Anastasio ipso teste , Symmacus Rom. Pon- 
tif. circiter annum Christi 499- a< l Archangelum Mi- 
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chaclcm Basilicam ampliavi!, et gradua fecit, et intro- 
duvit aqaam ; non multo post a Bonifacio Papa , qui 
alius esse ncqui t, nisi secundus , constructam fuisse Ro- 
lli® Ecclesiam Sancti Michaelis in summitate Circi : 
quasi prima sacra aedes ea fuerit in Urbe titulo S. 
Michaelis insignita. Zaccaria star. lett. Tom. I. pag. 
63. tratta delC antichità della festa di S. Michele ; Ca- 
logerà , Tom. 4a. opp. pag. 96., nota farsi menzione da 
antichissimo Scrittore delC immagine di S. Michele . 
Altri autori parlano della festa , e culto antico pre- 
stato a S. Michele Arcangelo , frà quali convienci 
annoverare il cel. Francesco Cancellieri , che ne par- 
la nelC opera de Secretariis Bas. Yat. lom. a.; e 
Pompeo Sarnelli , che spiega perchè la Chiesa dica 
del solo S. Michele Arcangelo Angelus Archangelus . 

Molti autori scrissero di S. Arcangelo ; il Car- 
dinale Stefano Borgia ne tessè la storia , come ap- 
parisce dal seguente biglietto scritto a mio zio 

Rmo Sig. Abate 

Mi dice il Sig. Ab. Amaduzzi che voi ave- 
te una lettera di un certo Biondi di S. Arcangelo di- 
retta al Venerab. Cardinal Baronio . Pregovi di man- 
darmene copia poiché ne farò buon uso nella bella 
storia di S. Arcangelo , che ho quasi compita . L'at- 
tendo aduuque 1 e con oblma amicizia sono vostro 
di cuore servit. ed amico Stef. Borgia . 

Casa a3. Lug). 1769. 
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Trascrivo il Breve di Clem. X IV. con cui ris- 
pose alla Magistratura , e ai Decurioni di S. Ar- 
cangelo , che seco lui si erano rallegrati della sua 
esaltazione al supremo pontificato 

Diiectis Filiis Duumviri» , et Decurionibns Oppi- 
di No»lri Saucti Arcangeli 

CLEMENS PP. XIV. 

Dilecti Filii Salutem , et Apostolicam Benedictionem . 
Littera! Vestr» obsequii , Odei , ac diserranti* erga 
Kos significatiouibus pienissima: , quibus de Pontificia 
Dignitate ad Nos deista luculenter gratulati estis, ju- 
cundissima; Nubi» acciderunt. Iu memoriam enim re- 
vocant veterum omnium Vestrum, inter quo* nati su- 
mus, pra;claram in Nos voluutatem , atque merita ab 
ipso pene ortu tot indiciis perspecta , ex quibus nunc, 
et vestrorum in Nos studiorum tamquam effigierò iu- 
tuimur, et latiti® Nostra Causa a vobis pcrceptae ma- 
gnitudinem cognos^imus . Gaudium hoc Vestrum edam 
Dilecti Filii Joannes Faelir Garatonius , et Cajetanus 
Marinius Cives Vestri, quos cum Litteris ad Nos de- 
legare voluistis, loculentissimis ofliciis , et ipsorum iti— 
dem causa Nobis acceplissimis explicaruut . Gratissi- 
mo igitur animo haec Patri» Nostre, quam nunc ut 
Carissimam Filiam complectimur , pietatis in Nos te- 
stimonia excepta fuissc profitemur ; Vobisque invicem 
spondemus peculiarem semper paternam Nostrani erga 
Vos resque Vestras benevolentiam futura m : ad quam 
Vobis reipsa uberius testandam Dignitate Nostra fa- 
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cultatem amplificatane esse magnopere betamur . Vo» 
interim prteclarius in dies de N obis merituros confidi- 
mus : quod maxime facturos Voi esse cxiitimate , si 
Deum Optimum Maximum prò Nostra imbecillitale in 
gravissimo gerendo munere , cui impares omnino su- 
mus , divinis praesidiis munienda assidue deprecari non 
intermittatis . Dcmum certissimum in Vos Caritatis pi- 
gnus Apostolicam Benedictionem Vobis, Dilecti Filli , 
peramanter impertimur . . . Datum Roma; apud San- 
ctam Mariam Majorem sub Annulo Piscatoria die XV. 
Julij 1769. Pontificami Nostri Anno Primo. 

Riporto riscrizione che fu messa su la porta 
della Chiesa ove si cantò C Inno Ambrosiano in rin- 
graziamento a S. D. M. quando si ebbe la nuova 
che era stato eletto Papa il nostro Concittadino . 


DIVO . MICHAELI . ARCUARCELO 
HV1VS . MVNICIPl . PATRONO 
QUOD 

CLEMENS . Xmf. G AN G ANELLIU S 

CI VIS . ET D8CVRI0 . OLIM . SVVS 
A . CARD INALI VM . CONLECIO 
XI III . UAL. 1VN. 

PONT . MAX . RENVNCIATVS . SIT 
ORDO . P- Q. ARCUAR CELIAR VS 
VOTA . L13ENS . MERITO . SOLV IT . 
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Intorno al di lui ritratto si leggevano queste 
acclamazioni ; 


CLEMENTI . PAPÀE 
V1TAM 


CLEMENTI . PAPAE 
PACEM 


CLEMENS PAPA 
MVLT1S . A NMS 
‘ I MPER.ES 


CLEMENS . PAPA 
VIVA» . FLORCAS 
SEMPER 


Altra iscrizione 


CLEMENS . X111I. GANGANELLIVS . P. M. 

SODALI!) . QVONDAM . MINOR. CONVKJITV ALI8 

IN . OPPIDO . ARCHAN GELI ANO 

«ONESTISSIMO . GENERE . NATVS . A. MDCCV. 
ET . A . DECVRIONIBVS . QVI . TV NC . ERANT 
CVM . AGKRET . ANNVM . QVINTVM 
ORDINI . SUO . ADLECTliS 
PATREM . BABY IT . LAVRENTIVM 
OPTIMVM . ET . DOCTVM . HOMINEM 
QVI . DECRETO . ORDINI* . S . S . ARCESSITV* 
IN . MVN1CIPIO . NOSTRO 
NOVEM . CONTINVOS . ANNOS 
MEDICI N AM . FEC1T 
QVI . Q. MORIEN8 . A. MDCCVIII. 
VNIVERSIS . MVN1CIP1BVS 
MAGNVM . SVI . DR3IDERIVM . RELIQVIT 
ELATVSQVE . FREQVENT1A . MAXSIMA 
HEIC . IN . AVITO . CLlRISSIMAE 
ET . S1BI . DVM . V IX IT . AMANTISSIMAE 
GENT1S . BALDINIAE 
CONDITOMI) . P051TVS . EST 
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L'aggregazione di Gio. Vincenzo Ganganclli , 
■poi Clem. XIV. , in età di soli cinque anni , all’ 
Ordine civico di S. Arcangelo , non dee far cre- 
dere , che in poca considerazione si tenesse quella 
cittadinanza , poiché la richiesero , e a scrutini se- 
greti fu accordata a cospicue famiglie (T Italia , 
come Sforza Pallavicini , Zampcschi , Capponi 
di Firenze 7 Belmonti di Rimini , e data anche 
allo stesso Cardinal di Nazaret a sua richiesta ; e al 
primo grado della quale , siccome si considera {qual 
nobiltà generosa dalla Religione di Santo Stefa- 
no 7 in seguilo del decreto di Francesco I. Im- 
peradorc dell anno 1 755 . , non furono mai ammes- 
se che famiglie qualificate , e di un patrimonio 
sufficiente a vivere more nobilium . Angela Se- 
rafino Mazza , vedova del Dottor Lorenzo Gan- 
ganelli , per godere de’ privilegj de’ Cittadini 
Santarcangiolesi , chiese che i suoi figli , e loro 
discendenti fossero ascritti al grado civico ; fu 
annuito alla sua istanza , attesa la civiltà toro t 
poiché Giacomo Ganganclli cugino dello stesso 
Giovan Vincenzo era Cavaliere di S. Stefano , 
ed anche perchè la memoria di detto Lorenzo 
cara vivea in S. Arcangelo . Meraviglia poi non 
dee arrecare che la cittadinanza di S. Arcan- 
gelo , luogo il più distinto della Romagna , se le 
primarie Città si eccettuino 7 sia tenuta in con- 
to di nobiltà , poiché Tiraquello (de nobilit. cap. 
a. aura. 54-) dimostra , come scrive Mons. Agostino 
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Zampiroli alla pag. 29. delta tua lettera stampata 
in Pesaro nel i; 65 . , che anche le Terre hanno 1 * 
loro nobiltà , cd è certa cosa , continua quel Prela- 
to , che alcune provano una nobiltà distinta per la 
croce ed abito di giustizia di Santo Stefano ; vedi 
Bari. Gatt. Cons. 28. num. 101. et seqq. Sabell. 
§. nobilitas n. 18. £ Mondavio, Terra nel Di- 
stretto di Sinigaglia , che nemmeno ha la metà 
di popolazione di S. Arcangelo , e a cui è in- 
feriore di molto negli altri pregj , non vanta 
forte vari Cavalieri anche per giustizia di S. Mau- 
rizio , e Lazzaro ! Busching nuova Geografia t. 
34. pag. io 5 . 


Versi fatti dopo l'elezione di Clem. XIV- 


Regio, in qua Oppidura est Archangelianutn Patria 
Clem. XiV. P. 0 . M. , viatorem alloquitur. 

O quisqnis prope littns Adrianum 
Mannis Flarainiam teris citati* 

Heic inter Rubiconem Ariminumque , 

Non quod palladio: ferai olivas , 

Non quod sim Cereri bona et Lyteo ; 

Aut eoeli fruar aura amosniore 
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Seu campos leo torret està oso* , 

Seu gelu borea* ciet nivesque , 

Hi* me muncribus voce* beatam. 

Namque ego hi* alii*que tot bonorum 
Millibiu , qufbiu et favor benigaus 
Caslitum , et bona Civium volitata* 
Auxeruut sati» bercle me atqae abuade , 
Noa tam lcetor ovati*, auperbioque , 

Quam quartumdeeimum qnod educavi 
Clemcntem , egregium meum pareti tem , 
Principemque meum , Quiritiumque : 

Felix sospite Roma quo vigebit 
la die* magi* usque , proferetque 
Et sacrum imperium et verenda iura 
Quacumque Oceanus fluit refusus . 

O solerà niveum , dieta bcatum 
Illura , quo patria alma vagientem 
Haec vidit sua ; vidit ac teuellum 
Ampleta est cupide pareos alumaum ! 
Solem at o niveum mage et beatum 
Quo iam purpureo a Patrum senalu 
Unum ex omnibus audiit locatum 
Illa in sede Petri , illa in arce , qua nil 
In terri* potè tnajns in ventri ! 

Quare non mi erit et bene et beate ? 
Non hoc munere iam superba dicar , 
Ltetaborque fruarque gestiamque ? 

Eu quacumque suum decus feretur 
Quos virtus sua cumque per recessus 
Ibit incluu ; nomen ibit una , 
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Et laudcs Patria: ferentur una : 

Fama ille egregia silurimi ubique 
Factorum celebrabitur ; inique 
Ego nominia hac celebritate 
Urbibtu , quot crunt mage invidenda! , 
Maxime una videbor invidenda. 

O CIcmeua Patria! decusque , amorque , 

O salve Pater opti me, atque Princeps , 

Te aervent Superi diu valentem 
Rom* , atque Italie , omnibuaque terna , 
Preaertim mihi ! Si dabunt benigni 
Vota ialhsec Superi; nihil , quod ultra 
Rogcm Celicolaa , erit relictum , 

Clemente incolumi satia beata. 

la. Z. inter Are. T. G. 
Oppidum Archangelianum de se; Epigramma. 

Laudabar pulebro quod structum in colle, quod agri 
Divea sum , campii fertile et ubcribua, 

Atque frequens popolo , priscis et nobile factia. 

Magna aed h.ec parvi nunc facio decora. 

Pro cunctis satia est laus una atque unica : dimmi 

Munere te, CLEMEN S maxime, quodgenui. 

Perelai Mt’garidae . 

( Raymundi Cunichii Soc. Jesu ) 
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(10) Di Ballarra parla lUazzucchelli . L'acca- 
demia Valentina cosi detta dal Cardinal Valenti 
Vescovo di Rimini , che n era il promotore . 

(11) Argomenti di alcune opere del Felici. 

I. Trattato degli uccelli ad Ulisse Aldrovandi. 
a. Tractatus de lungi*, et tuberibus in genere et 

in specie . 

3. De variis Piantatura partibus . 

De foliis , et pediculo . 

De seminili us Piantarum . 

De Crucia, et baccis . 

De pseudo fructibus . 

(la) Custode del Gabinetto di Antichità di Bo- 
logna , e professore di Antiquaria . 


A 


Monsignor Ciampini 


Monseigneur 

T ajr recu les Memoires que vous avez eu 
la bontà de m' envoyer touchant Gencius , dont je 
vous remercie de tout mon caeur. Je vous prie a 
votre loisir de me donner aussy quelque instruction 
touchant le tombeau qui a està trouvé à Naples , 
dont vous m' avez fait la grace de me donner le 
crayon : scavoir en quel lieu il a etè trouvé , s'il 
estoit de marbré , et les autres circostances que 
vous en scaurez . Permettez moy aussy s'il vous 
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plait de vout demander en quel livre m' avez fait 
voir que Alombritius avoit tiri i set vici de Saincts 
de l' Archi ve de 5 . Jean de Latrati . Je vous de- 
manda pardon des met importuniti! . 

Il paro il icjr deputi peu un livre imprimé 
sout le titre de Disser Ulioae* Eccitai»» tic* , dont 
Cauteur est un docteur nommé M. Du Pin. Il traile 
des quatre propositiom du Clergè de Franca . Ce 
livre a ette fori mal refu des honnétet geni , et Al. 
le Chancetier a difenda qu' on le vendit . Il est 
fort fachè que ce livre «il paru , comma il me 
Ca temoignc lujr memc ; austi bien que plusieurs 
Evcsques . 

On noui monde icjr que voui avez trouvc 
Cinvention (Cune nouvellc lunette tTapproche . Que 
ne suis-je à Rome pour en faire Lexperience , et 
pour vous renouveUer mes très-humbles respects , et 
met reconnoissances ! Mais il faut se contentar 
de le faire par lettres contrae je le fpis de tout 
mon cceur , en vous assurant que je seray toute ma 
vie aussjr bien que Doni Alichel , 

Monseigneur , 

à Paris ce ai. Oct. 1686. 


Votre tres-humble et tres-obeist. 
terviteur Fr. Jean Mabillon AL B- 
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APPENDICE 

Num. I. 

CajeUmus Marinius Alexandro Bemabio Marchioni 

S. P. D. 

Cam in e 1 arissi mani -rrstram Accademia» , te refe<- 
reme , cunctis suffragiis me cooptatimi esse scotio , ea 
quidem est summo cura gaudio coniuncta grata recor- 
datio; habet taraen nescio quid pudori* , quo totus 
via delibata hetitia sulTundor. Quis enim cum se videat 
miriCce ornar! referend» gratùe iraparem , sibique ho- 
norem eum habcri , quem non preclara meritis un- 
quam acquisi eris , non honesta verecundia gratum ani- 
mi sui sensum aspergat ? Scd is incus pudur etiam 
facit , ut de habenda gratia saltem cogitem , quando 
de referenda non possum. Illud vero etiam, atque eti- 
am predicabo , gratissimum mihi hoc tuum mnnus 
fuissc littcrarium , quantum bono cuiquam luce sunt , 
in quibus verso r studia litlerarum , illiusque suavem 
memoriam nulla unquam oblivione deletam iri, siqui- 
dem hsec studia deli ci® me® , atque amorcs , meo ex 
animo eflluent non prius quam ultimus effluat spiritile. 
Utinam ipse in ejus quam debeo gratia: communionem 
vocare possem , «a eisque mihi daretur sjrmbola qua» 
in vestra conferrem avfiicòaui, q«* more ilio pla- 
tonico celebrantur. At vos , ut audio , «stia quotidiani 
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musarum commesatorcs; ego vero in earam eonvivium 
nnnquam adhibitus invitor in alia omnia . Jurispru- 
deutia cnim , non quidem hxc inelegans , «ed veti» , 
atquc erudita , et omnis demnm antiquilas qua: cuoi 
hebraicis , grxcisque litteris conjungitur , me mirum 
in modum rapit ad seseque allicit. Quod ai ad voa per- 
tinet harum rerum aiiquid pusillo meo ab ingenio i- 
stuc adferri , atudium meum , atque opera plaue non 
deerit , uihil tamen exstabit diguum Accademia: eele- 
britate. IN urie quod rcliquum est, ad superius tu uni be- 
nelìcium hoc etiam addas velini, ut islud ollicium quod 
tibi unum mea prxstarì potest tenui las, equi bunique 
cousulas , et summa tua merita obsequio , et observan- 
tia mea si minus compcnsari , at predicavi patiaris. 
Vale, et propinquum meum Massajolium Vicarium E- 
piscopi articulate saluta. 

Dat. Bononice Idibus Februarii ClolOCCLXir . 

Num. II. 

Oratio habita a durissimo Viro Antonio Zirardi- 
nio primo , ut vocant , ad Lauream promotore 
Ravenna: in amplissimo Jurisconsultorum Col- 
legio pridie Jdus Octobris CiaiXCLXlllt. 

K , iis, qui nostra, rei Patrum memoria. Viri Sa- 
pientissimi, prasclara hac dignitate Doctoris in hoc cele- 
berrimo loco donati sunt , nemo mihi , si vos excipia- 
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mini, cxtitisse ad hanc diem vidctur , cui eam ita laeti , 
libcnlcsquc tribuere debuerimns, ut Adolescenti huic 
lectissimo, cujus houori hodie cum frequentia vestra , 
tnm suffragiis etiam concordique judicio favislis . Si 
enim iibenter eos exiiniis hiscc dignitatis ornameiilis, at- 
que insignibus decoramus , qui et tunc cum illa dcccr- 
nirous, iis digiti sunt, et multo digniores brevi se futuros 
indiciis minime dubiis ostenduut, nullos profecto (Vos 
iterum bic , et semper excipio ) et hac aitate, et supe- 
rioribus reperiemus , qui praeter eam J uria , legumque 
scicntiam, qua; dignitati ipsi conveniens sit , priesidiis 
etiam adiumentisque, quibus ad summum perfecta; Juri- 
sprudcnlia: fastigium perveuiri possit , tam multis , quam 
mister hic Adolescens , instructi fuerint . N ibil ego 
Ilio de ingcnii ejus vi , ac praestantia dicam \ qua 
quidem naturalem historiam , pbilosopbicas omues , 
oc mathematica: disciplina: , hebraicam etiam linguam 
•rripuit: non multum ha>c, fateor,ad Prastoris Ediclum 
perlinent , etsi Bartolum , celebrem illum olim Juris 
interprctem , et mathcmaticas disciplinas, et linguam 
hebraicam calluisse historia; narrent . Sed magno ta- 
men certe ingenio eum esse oportuit , qui omnia hsec 
tam dillicilia , paucisannis, ut rtoster hic Adolescens, 
condiscere potuerit . Quid ei, qui vcram, et solidam , 
numcrisque omnibus absolutam proGteri Jurispruden- 
tiam velit, magi: nccessarium ducimus quam lingue 
latin e , lingua: item grava; cognitionem , accuratam- 

que cum aliarum, tum maxime romanarum antiqui- 
tatum perniata? latinam quidem linguam Jurisconsul- 
to perneccssariam qui neget , is ne Jiirisconsulli qui- 
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«lem nomine dignus fuerit . Certe cnim , et Pandecta- 
rum leges tantum non omnes , et plerasque Coditi] 
somma sunt latini sermoni] elegantia , et proprielate 
script», earumqui: olim admiratione raptus Laurentius 
Valla celebri] ille grammaticus cousilia quxdarn de 
scribendis in juris corpus adnotatiouibus cogitavi!; quas 
tameu vir stolide arrogaus tribus se tantum anni], Ac- 
cursiauis meliores faeturum promisit. Neque vero fa- 
cile legum sensum compluribus locis assequi qnisquam 
possit sine hac latiui sermo uis per feda scientia , qua 
destituti vetercs interprete! allucinali non saue raro 
coarti sunt : cadem vero probe instructi recentiores , 
qui ab Ale-iato , atque Cujacio profecti ad juris scien- 
tiam trartandam feliciti! acccsscruut , plurima legum 
capita ab obscurilate illa, ac caligine, in qua per alio- 
rum inacitiam jacuerant , viudicarunt. Hac vero latini 
sermoni] peritia Àdolescentem nostrum non leviter 
dumtaxat imbutum , sed piene perfectcque esse prte- 
ditum ea, quatn nuper apud vos kabuit , Viri Sa- 
pientissimi, disputalo nonne luculeuter declarat ? quan- 
ta ille verborum elegantia, et dignilate , quam crebri] 
vetcris Populi Romani Quiritium formuli] , quanta 
etiam ( id enim addnm, etsi ad lingu® seientiam mi- 
nu! pertinel ) cloquentia illa tractavit, quat ejus disce- 
ptationi committenda duxistis ! pudet , Cajetane Mari- 
ni, me, a quo disputationem istam tuam audiri, ante- 
quam hic publice recitare] , voluisti , hrec uteumque 
scripta, coram te, atque in hoc Doctorum Virorum 
consesso legere. Neque enim ea sermonis castitate, eo- 
qne verborum , locutionumque nitore , ac delectu Ora- 
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lionem liane scriptam sentio, ut cum tua, quam Tul- 
lius seipso dignam minime in6cietur, comparali ulla 
ex parte possit . Tu vero latina lingua minime con- 
tentus , graca etiam cognitionem tihi adinnxiiti , qua 
in re quantum profeceria cum alia plurima , tum ve- 
tusta quidam inscriptiones graie» testantur $ quai 
cum viri docti, vel minus recto explicasseut , voi tam- 
quam conclamata* deposuìssent , tu feliciori judicio 
usua , vel vera explicatione donasti , vel ad sinceram 
lectionem, qui ab exesis saxis eroi minime posse vide- 
batur sacri non mentis minus, qtiam ocuiorum conten- 
ti one revocatas, vita, pene dixerim, quam jam amiserant 
reddidisti . Hoc alio igitur presidio , quod grxc» lin- 
gu» cognitio suppeditat , viam tibi ad juris scientiam 
assequendam munisti . Ncmo enim est, qui graie® lin- 
gule peritiam non ei maxime utilem fateatur, qui ju- 
ris libros, quos a Justiniano Augusto habemus, tractare 
sine fraude sua velit . Ex his quidem qui osteusam jam 
ante h»c duo s»cula a doctis viri* eam calcant, qu» 
ad veram ducit Jurisprudentiam, viam , ncmo est, qui 
non aliqua se graca lingule coguitione imbuendum 
curet . Antoniumque Augustinum Tarraconensem Ar- 
chiepiscopum , Romanaque antea, ut vocant Rot» au- 
ditorem, nulla re magis doluisse scimus , quam quod 
non adeo magnam grac» lingua operam impendere po- 
tuisset, in qua tamen adeo profecerat, ut et multa 
qua iu Pandectis extant , latine quidem , sed graco mo- 
re scripta feliciter illustrare in suis Emendatìonum 
libris potuerit, et Modestini fragmenta per Pandectas 
sparsa , qua ad tutorum cxcusationes pertinent , e gra- 
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co in latinum sermonem multo felicius verterit, quam 
ille ante a fecissct interprea ; aivc Rurgundio ia , sive 
alias, cujus versionem adhuc in Paudectarutn editi uni- 
bus pluribus retiuemus . Quod si ad hunc suinmum 
virum, quo doctiorem Romaous illc conaesaua amplissi- 
mus nec antea , nec postea babuit , ncc fonasse uu- 
quam habebit, hi qui conscssus ipaius judicata tanto- 
pere vencrautur , oculoa inlerdum convertercut , mi- 
nore profecto supercilio eoa , qui hax eleganliora stu- 
dia aectantur, contemncrent, seque minus fonasse io 
jure profecisse intelligcreut , aut saltelli suspicarcntur , 
quam sibi antea persuasissent . Idem vero vir doctissi- 
mus , quando eum nominare ceepimus , nulla re magia 
post jus romanum delectatus est , quam romanarum 
rerum , atque autiquitatum notitia . Teste» hnjus rei 
egregii, quibus vetusta numismata ab co illiutrata sunL, 
libri: tcstes ii, quibus de priscis romani» familiis si- 
bi agendnm susccpit : teste» ii ipsi , quibus civile , vcl 
pontificium jus illustravit , crebris ex notitia morum 
vetcrum, qui apud Romanos , vcl apud alias gcntes vi- 
gueraut, petitis animadversionibus sparsi . Ilujus Ado- 
lesceus noster, auditore», et aliorum innumerabilium 
egregiorum Juris iuterpretum esemplimi imilatus est , 
nibilquc sibi post Juris scientiam antiquius habru- 
dum censuit , quam ut romanis anliquitatibus insu- 
daret . Hinc vetcrum sive Ilistoriarum , sire Orato- 
rum , sive Poelarum , sive cujusvis altcrius generis 
scriptorum libri diurna illi , noctumaque mauu ver- 
sati sunt , et Versantur . Ilinc et recentiorum, qui si- 
milia tractaot , Manutii , Panvinii , Sigouii , et ali— 
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orum, ne eos memortm, q»i antiquitatcs tantum ad jns 
spedante* illuslrant , volumina illi familiarissima suut, 
et fucrunt . Quid dicam de velerum Inscriptionum 
zeri , vel marmori incisarnm libris ? nulla est Gru- 
teri , nulla Reinesii , Sponii , Fabretli , Muratorii , 
et aliorum quoruravis , qui monumenta ejusmodi col- 
legerint , pagina, quam non is diligenter evolverit . 
Probe nimirum intelligit Àdolcsceus ad optima natus , 
egregi oque judicio prandi tus , nullam ferme rem ita 
aflìnem Romana» Jurisprudeuli* esse , ut vetostarnm 
Inscriptionum studium . Neque certe in ea re fallitur . 
Id eaim etsi ipsemet mco quodam jure adir mare pos- 
se videor , tamcn et testimonio viri inter Neapoli- 
tanos doctissimi , totaque Italia celeberrimi confirma- 
ri posset , qui in suis de sepulchrali Ascia animad- 
versionibus hoc de Inscriptionum vetcrum , Jurisque 
Romani studio judicium ferre non dubitavit . Est pro- 
fccto igitnr , Viri Sapientissimi , cur dignitatem docto- 
ris Adolescenti nostro tribuere libentissimc, debucritis, 
curque etiam ( id enim addam ) 2 vobis potius quam, 
ab ulto alio Collegio tributato , lanari summopcre dc- 
bcatis . Neque enim is qualicumque modo Jus discere , 
quod alii faciuut , conteutus fuit , sed quodam erectio- 
ris ingenii impeto , ad ea omnia , qua? satis jam vo- 
bis exposuisse videor , attente incubuit , eorumqne 
cognilionem a Legum studio , numquam disiungcndam 
putavit. Ex quo porro fieri necesse erit, nt si Jurispru- 
dentire operam , ut fecit , navare pcrget ( nulla autem 
ille de re magia, quam de hac cogitat ) illuni studio- 
rum suorum , ac iaborum exitum expcclarc, nobisque 


luto pollice» possimus , qui Alciati , Duareni , An- 
tonii Augustini , Brissuaii , Jacobi Guthofrcdii , alio— 
rumque praecipuorum juria Andstitum, et magni im- 
primi! Cuiacii vigilia! consecutus est . Ncque enim Ili 
alia ria ad summam lurisprudcuti* arcem pervenerunt, 
quam ea , quam a nostro Adolescente calcari cernirmi!, 
cumque ipsos Pandectarum, et Codici! libros, et cete- 
ros , quos Justinianus nobia reliquit , attente ac aedulo 
pervolutarunt , lum summam ialina? lingua: , lingua: i- 
tem graie», ac morum antiquorum pcritiam , lcgutn 
sensibus explicandis adhibueruut , eaque peritia omnes 
ferme tenebrai , qua: Jurisprudenti» antea incumbebant, 
non modo feliciter , sed edam celeriter dissiparunt. 

Sed si nobis , Adoleacens 1 eclissimi' , lxtandum est, 
quod Doctoris dignitate hodie te afTccerimus , non eo 
mintts et tu gaudere, tecumque gratula» fonasse de- 
bes , cum quod ca ornatus sii , lum quod ea a nostro 
potius quam ab ullo cujusvis Urbis Doctorum ordine sia 
ornatus. Ea quidem est romani Juris prxstantia , ac 
dignitas , ut complures qui aliquam ei operam olim 
impcnderant , etsi alia deinde studia colere , in iis- 
que potissimum aetatem terere ccepissent , etsi aliis lau- 
dibus abundarent , totoque Orbe illustres essent , ta- 
men et Legum se doctores creari voluerint, prxcipu- 
Uraque quoddam ex eo nomine sibi ornamentum ac- 
cedere putarint . Tcstes , ut unum , vel alterum ex 
bis nomiaem , quos a te plurimi fieri certo scio , et 
ante ha?c duo siedila Justus Lipsius, et superiori ai- 
tate Daniel Huetius fuerunt ; quorum ille explicandis 
vetcrum latinorum scriptorum libris , romanisque an- 
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tiquitatibus indagando unice in tennis , ncque jus 
in scliolis cvposuit , ncque Advocatum nmquam , aut 
Judicem cgit , neque de Jurc Romano , eo maxime , 
quod uobis Justinianas scrvanduin tradidit , illustran- 
do, serio umquam cogitavit ; etsi regias , et XII. Ta- 
bularum leges exiguo quodam libello collectas dede- 
rit • Is rero non in latinis modo , sed in grxcis e- 
tiam , atque hebraicis scriptoribus versatissimus , cum 
ad alia pleraque , tum ad sacros precipue utriusque 
federi» libro: vindicandos , atque illustrandos incu- 
buit. Hi igitur, et alii complures celeberrimi toto Or- 
be viri , etsi juris scientiam minime prodieri vellcnt, 
quod eam tamen olim attigissent, Legum Doctoris ere- 
ari volueruut , eoque ipso quanti hanc dignitatem fa- 
ccreut declararunt . Curverò dignitatem hanc, Adole- 
scens eruditissime, in hac tibi Urbe potius , quam in 
ulla alia , atque in hoc Collegio nostro partam tatari 
debeas , non una est caussa . Mitto sapientissimorum 
bujus nostri Ordini» hominum dignitatem , gravitatem, 
doctrinam , a quibus honorem ejusmodi consequi , il- 
lustre profecto , et magnifieum esse intelligis . Quid ? 
nonne illa Urbs haec est, in qua complures ex iis le- 
gibus, quas servamus ab Imperatoribus , qui sedem hic 
habucrunt, sunt condi tae ! Nosti ipsemet quot Impera- 
toria Rescripta , ac Constitutiones non in Tbeodosiano 
modo , sed in Justiniani etiam Codice reperiantur , quia 
se Ravenna; conditas subscriptione sua moneant . Quid ? 
nonne Irnerios, si Odofredo veteri Juris interpreti fi- 
des liabenda est , ille inquam Irnerius, quem tu dispu- 
tatiouis tux iuitio id primum instituisse dixisti , ut Le- 
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gum Doctom crearentur , in hac Urbe ad jus disceu- 
dum incubuit , antequam ad Bononicnse Gymnasiunt 
transerct ? Quid igitur contingere cuiquam , ant gra- 
tius , aut illustrius potest , quam ab ejus Urbis Do- 
ctoribus Doctorcm Legum rcnuntiari , in qua Urbe , 
et Legcs ipsro nonnulla: condita: sint , et ille homo 
mtiltos annos egcrit , et Juris auditoria frequentarli , 
qui creandorum Juris Doctorum primus auctor fuerit ? 
Postrema jam reliqua caussa est , a qua tarai' n cxpo- 
nenda verecondia quatlam, ac rnbore prope ejt , ut 
deterrcar ■ Ea cairn cum mea aliqua laude conjuncla 
est . Nam qui juris studia , et doctarum linguarum 
cognitiouem, et antiquitatis peritiam, et librorum, mo- 
numentorumque veterum tractatioaera conjungant , et- 
ti in Italia profccto non dcsint, tamcn hi non ita mul- 
ti sunl , ut tales horaincs iu quacumque urbe , atque 
in omni Jurispcritorum Collegio reperivi possis . In 
ipsa illa celeberrima Urbe , in qua Juri operam pu- 
blice bicnnium dcdisti , qui est et numero quidem Ju- 
rispcritorum , cui humaaiora linee studia nonsordeant, 
eaque Legtim integra , perfecl-eque cognitioni non 
summo impediraeulo esse arbitretur ? Ad tuam igitur 
diguitatem , Marini Optime 1 non minimum pertinebat 
ab co Collegio doctoris insigna consequi, in quo, quod 
ad linee studia, qua: haelenus commendavi animum 
adjeccris , eaque Legum tractationi conjunxeris , non 
vitio modo , non tibi verteretnr, sed irrnno id inter tu- 
as laudes maximas numeraretur , in quo denique ille, 
cui hoc munus impositum esset , ut te illnstribus bi- 
sce insignibus suis manibus exornaret , iisque te in 
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quamdam velini possessioncm lui honoris iuduccret , 
non cum vulgo Jurisperitorum , vel Causidicorum sen- 
tirci , non Bartolum sempcr , aut Baldum , aut alios 
ctiam his dcteriores loqueretur , non ex Justiniani 
tantum libri* ( quos lameu quam multi liodic in situ, 
ac tenebria lacere sinunt ) , aed ex aliis ctiam com- 
pluribus , quas benigna fata nobia servarunt , vele- 
ria Jusisprudenlix reliquiis , ac ex veterum cujnavis 
generis scriptorum mouumenlis hauricudam Legura , 
quibua utimur intelligentiam crederei , teque elcgan- 
tioribua bisce studiis , quibua perpolitus ad noa aec ca- 
sisti , non piane luaisac ad hanc dicm operam judi- 
caret . Noa certe qui et lalinam liuguam maximi 
acmper fecimus , qui grreex eliain aliquam operam 
dedimus , qui in romanis antiqnitatibus non piane 
lioapites esse videmur , qui in veterum Scriptorum li- 
bri* cujusvis gcucria cvolvcndis multo* jam aunos con- 
trivimus , qui ex antiquarum Inaeriptionum lectionc 
maximam semper voluptatem cepimua ; nos inquam, 
una cum iia omnibus , qui a cultiorc, vcraque Juris- 
prudentia non abhorrent , una cum doctiasimia Italia; 
plcrisquc viri* , quorum amicilia , et familiari tate, 
Marini , ccteris , tibi gratulamur , tibi plaudimus , te 
aummis laudibua exornandum , somma te benevolentia 
excipiendum ducimua , teque eadem via qua cepisti 
ut ad summam Jurisprudcntix sedem contendas , hor- 
tamur : ncque ullam ob rem magia doctoria tibi di- 
gnitatem quam ob exculta hxc a te uua cum ipais Le- 
gibus studia deberi eredimus . Cujus quidem digni- 
tatis quaudo jam amplissimi liujua Presidia decreto 

J 


ITO 


de consilii sentemia compos factus es , tamumque id 
supereit , ut ejus insigni* a nobis quibus potestalem 
banc ille tribuit , conscquaris , hsec ut accipias jam 
sorgilo . 


Num. III. 

Josephus Eckhelius S. P. D. Caldano Mann i o . 

Dolcbam saipe, cum in Italia degerem, defuisse oc* 
casionem tui nosccndi , et comprllandi , qucm mihi 
fama pridem nostris penitus studiis imbutum comme- 
moravit , quemque toties a suavissimo meo Odcrico 
omnibus landibus celebrari audiveram. Maximam vero 
nuper cepi voluptaten cum ex littcris Aloysii Lauzii , 
tum ore Excell. Garampii , ex quibus intellexi , Te a- 
lienura non esse a mea consuetudine ; neque iogratum 
mutuum litterarum commcrcium , quem ego ultro 
oblatum honorem tanto arripio avidius , propterea 
quod pridem desideraveram existerc aliquem in Urbe 
peritum antiquitatis iuterpretem , cum quo agere de 
communibus studiis possem, et a quo cdocerer, si quid 
penus antiquari* apud vos , aut ex terra: sinu cruatur 
aut eruditis commentariis illustretur . IV am prodigati» 
Jesuitis , iisque , quibus ca studia cara fuere, ex Urbe 
profugis meum quoque commercium solutum est, ut 
adeo omnino ignorem vestros in hoc genere conatus , 
quos nosse propler studiorum meorum rationem mea 
permagni refert . 
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Non poterant non esse gratissima laude* , quibut 
opusculum mcum in Garampii littcris prosccutus es , 
quod eas ab homine commemorar! video qui ex lon- 
go usu «stimare probe potest , quid distcnt ara lupi- 
nis . Non dubito ad te jam pervenisse ejus exemplar 
unum, quod tibi in tenua obsel-vantia adversum te 
mese monumento mitti ante menses aliquot petieram a 
Lanzio. Audio displicerc majorem in modum nonnui- 
lis Urbis eruditi*, quod in praefatione dixeram: Roma- 
na Musea numi* graecis minus esse instructa , et esi- 
stere revera corum quempiam , qui proxime injuriam 
hanc publicis typis erit propulsa turus . Siine aliquid 
ea in causa jam actum propalam , ignoro. Id certum 
a me nihil unqnam contumelia causa dici , quod per- 
lecto meo opere abunde intellexcris , ncque me velie 
aliquid detraclum Urbi , in qua me aliquauto tempo- 
re versatum ita delcctor , ut nullius in omni vita rei 
rccordatio majorem mihi alTerat voluptatem. 

Audieram etiam ex Exccll. Garampio, piacere ti- 
bi rationem , quam in ordinando Museo Mediceo te- 
nui. Quare facile negligo sinistra aliorum judicia, cum 
tuo illa hominis expcnissimi calculo comprobetur . 
Nunc unice occupor redigendo in ordinem Museo Ce- 
sareo , multo prx Gaza Medicea locupletare , atque 
opera tam contenta , ut a tribus abbine mensibus al- 
teri rei nulli vacaverim , quo in labore plurimum 
temporis rapit accuratus , quern una conficio, catalo- 
gus , qui bactenus , defuit , ( nani sumptuosum illud 
opus , cui titulus , Ci nielli m Austriacum Vindoboucn- 
se, anecdolorum et rariorum silloge, est non catalo- 
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gus) et si desideraci ab eruditi* intellexrro , eum t y- 
pis dabo. Perscribam proxime, cuin gratum istud li- 
bi forc cognovero, et ipsius ordinis rationem, qui fe- 
re idem est cum fiorentino , et catalogi totam ideam. 
Nolo enim prima* litteras nimium prolixai , nc libi 
inconsulta: loquacitatis suspicionem moicani. Ceterum 
si quid servire rebus tuia valeo , eoufidenter impera , 
et intei liges , libi rem esse cum homine, qui te, tua- 
que maximi facit , et paratissimus est ad gercndum 
imperatis tuis morem . Vale. Vindobon» tv. id. Juu. 
MDCCLXXVII. 


Num. IV. 

Cajetanus Marinius Josepho Eclhclio 

S. P. 

iucuudissimx milii nudiustertius litterx tua: red- 
diti sunt , esc multo etiam accidissent iucundiores , si 
biduo post in meas manus venissent . Quid boc rei 
est ? inquics , profecto monstri simile . Paucis expe- 
diam . Certum crai ad te bodie litteras dare , qua: et 
gratum erga te animuux meum palefacercnt , et ralio- 
nem tam sera: de libro tuo gratulationis afferrent. Rum 
hoc meditor , ecce mihi abs tc clcgans , insignisque 
benevolenti» notis epistola , quam meam propterea 
antevertisse dolco , quod nunc denique tua vietili hu- 
manitate prestare id necessario videar, quod anlea mea 
sponte Tacere omniuo volcbam debebamque . Ita me 
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Deus araci, et Mus® nostra;, ut vera narro. Qua; por- 
ro in caussa extitcrint, cur ad hanc diem cessator fue- 
rim , ofGciumque hoc littcrarura distulcrim , pr®ser- 
tim cura integer clapsus inensis sit, ex quo librimi 
tuura , doctuni hcrclc, et laboriosuin accepi, narraho. 
Holebam litterulas ab omni prorsus re vacuas ad te 
hominem occupatum venire ; in quibus nimirum post 
nudam quaradam gratiarum actionem nihil esset re- 
liqui . Quare constituerara cum Lautio nostro tura de- 
mum ad te perscribere cum librum legissem , caque 
cum romanarum Ephcmcridum auctoribus commu- 
nicassem qua; mihi in ter Iegendum scitu in primis di- 
grassino^ visa essent . Totnu id qualecumquc est , sc- 
rius opinione conGcitur ; principio me fitjiXtod'tTXJ! rno- 
ratur , inox Ephcmcridum curatorcs. Iiinc factum est , 
ut hodie tantum prima pars rernm, quas ex opere 
tuo undique conrasi, dclihaviquc , in vulgus edatur, de 
quibus tamen refereudis pridem egeram diligeuter . 
Slitto ipsas pagellas , locupletissimos tcstes mei de te 
iudicii existimationisque , ut iis in hanc rem adderc 
nihil omuino necesse sit : cctcras qu® hasce statim 
conscquentur , recipies cum primum prodierint . Iute- 
rea is utere felix , ncque indignauter fcras qua; in 
commendalionem t K.tt(iriXlov Urbis addere volui ; 
sunt enim ciusmodi, ut nihil tu® glori® detrahant, 
certusque sum te propter ea in uullam unquam ho- 
minum vituperationem esse venturum . 

Àn alii hoc ipsum saxum volvant , ignoro ; no- 
lo tamen te hoc nomine esse solicilum qui tale opus 



vulgasti , quoil omnia omnium doctoram virorum iu- 
dicia semper comprobabunt . Cclerum de ipso libro , 
dcquc voluntale erga me tua gratias ago quam ma- 
ximas ; atque utinam is esscm , qui et referre quan- 
doque possem . Magno pere tamen vereor , ne cum me 
totum in tuam conxueludinem dedero , brevi intelligas 
cum quo hominc tibi res sit , et quam falso ea de me 
amici prxdicaverint , qua: omnino nec probo, nec agno- 
sco . F uit certe aliquando tempus cum romanarum, gras- 
rarumque antiquitatum studiis atque suavitalc ita afBce- 
rer, ut furiasse non mcdiocres inde fruclus successu tem- 
pori! percipere me posse conGdcrem: verum postquam, 
suflragatious cl. Garampii , cui me meaque omnia de- 
beo , sesto jam abbine anno Prefettura: Scriniorum 
Sedia Apostolica: admotus som , invitor in alia omnia 
vel ingratiis , et totum me esse oportet in evolvendo 
Regestis , et Diplomatibus Pontificura . Videa igitur 
quanta milii quotidic ex borum tractatione barbarici 
combibenda sit , proindeque quam longe in dies proi- 
bear ab elegantiorum Musarum consortio , coi nomo 
unquam ., ut probe nosti , adhibitus qui illotis esset 
manibus . Qualiscumquc tamen modo sim, tuus sum, 
eroque dum vivam semper ; occasionem mutuarum lit- 
terarum arripio libentcr , avideque legam qua: mihi 
de te , et studiis tuis narrare perges . Mitto disserta- 
tiunculas quasdam meas in Diariis Pisanis editai, qui- 
bus Inscriptiones veteres illustrantur , et Praefectorum 
Urbis serica 5 ftàXitea / pvotlev si cum tuis comparea- 
tur. Accedit his epistola Odericii nostri , que recens 
preio supposita est : brevi accipies alteram eiusdem 
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lucnbrationem in numismau anecdota, quae tibi fonas- 
se multo crit acceptior . Prodiisset iam si ipsorum nu- 
morum imagines impressa; suis plagulis cssent . Et 
quando Odericii facta est recordatio , non possum non 
vehementer ei subirasci , quod ipsius culpa accidit , ne 
me in familiaritatem tuam , cura Roma; esses insiuuave- 
rim : qua de re, etcoram sirpius questus sum, et ve- 
teres hodie per litteras qucrimonias instaurabo . Vale, 
optimc Eckheli, cui quando prsesens non licuit, absens 
me totum commendo hominem scilicet summo officio 
tibi in perpetuura devinctum , tuoromque in littcraria 
republica meritorum preeconem . Roma; mi. Kal. 
Jul. 1777. 


Nura. V. 


io. Gen. 1778. 


^Eccomi nuovamente adEckhel; alla pag. 5,. ej 
d’uua medaglia sulla quale leggesi BA. 0 ATION To: 
ci crede due monogrammi il primo, e l’ultimo ; Qanov 
invece di Qacnov onde a Thasii si abbia da attri- 
buire questa medaglia, di cui una simile vidi già nel 
Musco Boncompagui . La spiegazione è ingegnosa , io 
però inclinerei a creder quel BA. sia la prima sillaba di 
BacrtA,fU( , conforme si vede in altre medaglie , par- 
ticolarmente de’ Re Macedoni , e 1 * ultima To , o un’ e- 
poca 735 ovvero la prima sillaba del nome del padre 
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di dartov , che potrà essere on Re Trace, o di al- 
cun’ altra Provincia . In una medaglia Calata lcggesi 
Birovto. Fojo BafftÀft;? , clie gli Antiquari intcr- 
prctauo Bitoiuo T oyoSiaTopli , Bituvio figlio di Go~ 
godialoro , o Gogodiatorigc come penso che potreb- 
be anco leggersi . Chi sa che una somigliante spie- 
gazione dar non si debba al To della medaglia soprad- 
detta . 

Ingegnosissime sono le ricerche che si fanno per 
Gssarc ove sia stata battuta uua medaglia di Alessandro 
riportata alla Tav. VI. n. 6.; l’autore si determina per 
Tarso a cagione di una testa, che sta nel campo del- 
la medaglia coperta galea in rostrum desinente , e 
la quale secondo esso si è di Perseo venerato da’Tar- 
scsi . Or se la medaglia è ben incisa, quella testa non 
sembra di Perseo : ella è certamente diversa da quel- 
la che vedesi sulla medaglia di Sinope riferita dal me- 
desimo , e diversa altresì da quelle clic veggonsi sulle 
medaglie di Filippo, e di Perseo Re de’ Macedoni, le 
quali parimente voglionsi teste dell' Eroe Perseo . 
Voi potrete fare facilmente questo confronto, ed esa- 
minare se mai la testa controversa fosse del Dio 
Dino , o del Cibeleio Ati , conforme mi nasce so- 
spetto . 

Alla pag. 1 77. si cita un’ iscrizione di Trebellio 
Pollione , iscrizione rigettata dal Maffei, se non erro 
per quel Ccesareum che leggevi in alcuni esemplari . 
Eckhel legge Ceesarensis con che la difficoltà sarebbe 
tolta; ma dubito di questa lezione per più capi: Vi- 
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la ne dirà forse qualche cosa spettando a Benevento t 
vedetelo perchè io non 1’ ho . 

Alla pag. 327 parlandosi delle Cesaree , le qua- 
li hanno segnato epoche , l’autore dice , Cesarea Pa- 
lestina epocham numis non iscripsit , aul si qui com- 
parent hi annos imperi i notante quem moretti et tc- 
nuere Casarca Cappadocicc , et Ccesarea Germa- 
nicia j in questo registro si omette Cesarea Germani- 
eia , la cui epoca cominciò sotto Caligola l'anno 790, 
091: che se questa città è una medesima con Cesa- 
rea Germanicia ì come pretende Froelich sarà falso che 
Germanica , o Cesarea Gerrnanicia non segnasse 
«poca, ma soltanto gli anni degli Imperadori: queste 
sono le piccole cose che ho notate di quest’ opera pie- 
na di erudizione, di dottrina, di felicissime congetture, 
e di ottimo senso, c gusto 1778. 

Il rostro Oderico 


Num. VI. 


Cajetanus Marinius V C. Puteano 
Secretorio Sia (}i>S Academice Inscriptionum , 
et humanaram Literarum s. d. 


\nti ego Parisiensem Academiam vestram semper 
feci , faciamque dum vivam , ut nihil hercle optatius, 
iucundiusque hoc tempore accidere mihi potuerit , 
quam in commercium litterarum ab ipsa invitari tam 
prona egregi» cjus in me voluntatis signiCcalione . Ho- 
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norem liunc clarissimorum Virorum iudicio , et studio 
drlaluni, ornamcnlaque in ine ab ipii.i profe ta l.Ttus li- 
belli amplector; se i veieor ne qux ductissimus, itemque 
amicissimus homo de me prredicmit , ea suiti nere , ac 
tucri polsini . Quamquam , ut veruni falcar , etai nul- 
la in re cum his qui in v.stro extu sedeut. quiqne in 
illuni cooptantur , sim comparaudus , cum tamen tni- 
bi prxsto siili Tabularia PoutiCcum Maximoruin, qni- 
bus historia prxsertim sacra Regni Galliarum, in qua 
vos tantopcrc laboratis , plurimura adhuc aligeri et 
Ornar! possit piane confido, et opto operam meam, 
du Thellio vestro dudum perspeetam probatamque, 
non iniucundam vobis aliquando fnturam . Reliquum 
est ut quas granai pr.ie.iens Academix agere nequeo ex 
abs te, vir doctissime, meo nomine agantur; tacque tua- 
rum virtutum xstimatorem, tuisque officiis ita devin- 
etnm haberc velia , ut libi persuadcas nibil me esse 
gratius abiturum, quam occasionem mihi dari volun- 
tati ture obsequendi : quam nt sxpissime ofleras vehe- 
menter oro atque obtcstor . Vale . Ruma: villi. Kal. 
Spt. CI3IDCCLXXX1I. 


Num. VII. 

Il Conte Hardey , che accompagna mio fratello Mas- 
similiano le presenterà questa , della quale lo incari- 
cai per procurargli il vantaggio con questo mezzo di 
lare la conoscenza di una persona, alla quale oltre i 
sentimenti di riconoscenza per tutte le pene datesi nel 
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nostro purtroppo breve soggiorno di Roma , professo 
eoa ogni ragione anche quelli della più perfetta stima 
per le sue infinite cognizioni, non meno che rispetta- 
bili, ed amabili qualità personali . Una tale conoscenza 
era troppo naturale , che desiderassi che facesse il Conte 
Uardejr , al quale dalla mia più tenera età professo la 
più vera, ed intima amicizia , e che so di certo fin 
d’ ora quanto me ne sarà grato . La prego adunque, 
caro Abate Marini, di ricevere questa mia raccoman- 
dazione per un amico che tanto mi preme , e certo 
che ogni attenzione che in grazia mia vorrà usargli, 
col fargli vedere qualche porzione delle infinite bellez- 
ze, che conlengonsi in Roma, lo riconoscerò come fat- 
to a me, ed un nuovo debito alla mia eterna ri- 
conoscenza verso la di lei persona . Già il tempo del 
soggiorno in Roma di esso Conte lo credo limitatissi- 
mo, e poco indi potrà vedere, ma il vederlo nella di 
lei compagnia, so per esperienza di quanto più piace- 
vole , ed utile riesce , e desidero indi di procurarne 
qualche volta il vantaggio all'amico Conte Hardey. Do- 
po dimostrato la mia premura di fare gioire esso Con- 
te della di lei amabile compagnia , non finiscono qui 
le mie pretensioni ; profitto di questa occasione di par- 
larle anche per me stesso , e farle ricordare le promes- 
se di venirci a trovare a Milano; non mi contento 
delle promesse voglio vederle adempite; troverebbe 
certo in mia moglie, ed in me, nel nostro D. Carlo 
Albani , c negli Cusani , persone che si darebbero ogni 
premura di mostrarle quanto , e con quai pentimenti si 
ricord ano delle ore passate insieme in Roma ; Tocca- 


i8u 

«ione del matrimonio di D. Carlo questo autunno sa- 
rebbe un altro motivo di venire qui per quel tempo; 
finalmente le metto avanti gli occhi la‘'nOstra Biblio- 
teca Ambrosiana , varj Manoscritti in S. Ambrogio de- 
gli Cisterciensi , e tntto quello che crederei poterla 
muovere a questo viaggio; le statuette , e le loggie di 
RafTaelle collocate in un Gabinetto della mia casa di 
Campagna , il qual Gabinetto , compresa la volta , è 
tntto preso dall’ antico di Roma. Questa premura che lo 
faccio di mantenere le sue promesse potrà servirle di 
nuova promessa dei miei costanti scntimeuti di ve- 
race stima , e riconoscenza co’ quali sono . 

Il aa. Marzo 1783. 


Suo Affezionatissimo 
Ferdinando 


Nutn. Vili. 

Emo Prone 

un pezzo che io sospettai non fosse di S. Leone 
IX. la Bolla , che nel Regesto d’Innoc. III. è attri- 
buita a S. Leone IV ; ed allora indotto unicamente 
da tutto il contesto , ebe non mi pareva di quel se- 
colo , poi vi trovava nominato Viterbo , e Monte Fia- 
scone , de’ quali luoghi non credo si possa conclu- 
dentemente provare ’ esistenza nel sec. IX. Ma tutto 
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questo era poco , quando avendoci voluto far sopra un 
pochino di studio trovai che la data non conveniva 
assolutamente a’ tempi del iv. Leone , e che forse eb- 
be ragione il Papebrochio di negare che questi si 
fosse distinto dagli altri Leoni, ed hanno un bel di- 
re i Maurini per opporcesi, se non producono una 
miglior prova che non è la Bolla in questione ( Tom. 
V . pag. 1 83. ). Ella mi provoca alla Indizione, ed agli 
Officiali , ed io le dirò, che l'Ind. V. non sta bene col- 
l'anno VI. di S. Leone IV ; però in XV. la trasmutò 
Monsig. Galletti nel Venerarlo, pag. 35., e nel Pri- 
micerio pag. 67 ., ed è più prossima all'ann. VI. di S. 
Leone IX. nel quale correva la VI., 0 la VII, avendo 
di due sorti d’ Indizioni fatto uso quel Pontefice, come 
ben sa V. Em. Dello Scriniario Niccolò non sappiam 
nulla , onde dal nome , di lui non possiam trarre alcuna 
prova : ben ne ho io una grandissima nel Primicerio Leo- 
ne, che sicuramente tale non era nel 85a. Monsig. Gallet- 
ti ci dà un Tiberio Primicerio nel 85o ; io trovo che que- 
sti era tale anche nel 85 1 . per la Bolla in Papiro presso 
il Doni ( cl. XIX. num. 1 1 . ) , ed i Maurini (I. c. pag. 
i83.), eptir anche presso V. E. che la cita nell’ opera 
de Numo (pag. 46 . n. c.), dove anche cita delle lett. di 
Niccolò I., che parlano di detto Tiberio, monumenti tutti 
sfuggiti alle ricerche del V escovo di Cirene . In detta 
Bolla poi dee emendarsi la voce scriptum iu datum , giac- 
ché non era de’ Primicerj lo scriver Bolle , ma degli 
Scriniarj, a cui si era già detto che l'aveva scritta uuo 
Stefano Scriniario : un somigliante errore ho io osser- 
vato in una Bolla di Gio: Vili., pure in Papiro, (Mau- 
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riui pag. 191 ), ove il subscriptum viene dalla prava 
interpretazione della voce datum scritta quasi in cifra. 
E’ dunque dimostralo che a' tempi di S. Leone VI. era 
Primicerio della S. Sede un Tiberio , e non un Leo* 
ne al quale si potrà benissimo far luogo sotto S. Leo- 
ne IX. Il Sicone Primicerio, che Muusig. Galletti po- 
ne all’ anno io5o., potrebb’ essere della Chiesa Tullense, 
piuttosto che della Romana , e sarebbe a vedere s’ ei 
sia lo stesso con Widone, o Udone di Tul , che Pri- 
micerio sottoscrivcsi in due Bolle del Bollario Rom. 

( Tom. I. pag. 3^4- l - )i e degli Annali del Mabillonc, 
e in una terza de’ Maurini (pag. aa6. ). E se il Viro- 
bono Vescovo Tuscaueuse non fosse diverso dal Boni- 
zone, che ivi era Vescovo nel io33, c seguenti? io 
non posso dimostrar questo , ma so bene che questi 
due nomi significano la stessa cosa, c so altresì che 
all’anno 853. era Vescovo di Toscanella un Giovanni . 
Mettendo assieme tutte queste cose che io accenno a 
V. E. cosi in confuso , spero che non troverà strano 
il mio sospetto . Il confronto col Regesto non può 
farsi perchè manca in esso l’anno X. d* Innocenzo III., 
e maravigli orni che V. E. se ne sia dimenticata. Se si 
compiacerà d’interloquire su questa Bolla mi farà som- 
ma grazia , c mi darà occasione d'imparare in una ma- 
teria che mi solletica grandemente . La Chiesa di S. 
Maria, nella quale dicesi fosse il corpo del S. Martire 
Flaviano, è quella che racchiude ora il prezioso deposi- 
to dell’ Est Est ? 

Nel Commento al c. X. Giacomo Gradonigo parla 
di Federico IL e racconta la faroletta ch« io desidero 
di avere trascritta . 
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Monsig- Reggi mi dice di avere avuti dall’ Ab. 
Rossi di Parma piu copie del terzo volume delle Va- 
rianti del Testam. vec. , e che tra gii Associati trova il 
nome di V. E. , desidera pertanto di sapere a chi deb- 
ba consegnare questo volume . Io poi ho avuto il se- 
condo tomo della Storia di Guastalla del P. Affò, e 
panni di averle dato il primo ; penserò dunque di man- 
darle il secondo . 

Per le mie iscrizioni cristiane mi ba servito mol- 
to 1* opera che abbiamo in Archivio di Giov. Antonio 
Brusio ; dovrò pertanto parlare una volta di costui . Il 
Mazzucchclli non lo ha conosciuto , nè io ne so più 
di quello ho appreso dai suoi Tomi , ne’ quali sono 
de' versi in sua lode , le approvazioni , l’ imprimatur &c. 
Ho saputo cosi la Patria, e l’impiego in Roma, do- 
ve morì . V. E. ne saprà molto più , e saprà come 
sieno in Archivio le opere di lui : da un tomo vedo 
che furono alcuni donati dall’ erede al Capitolo della 
Rotonda, ma questo come se gli lasciò uscir di mano? 
forse si debbono alle diligenze di Monsig. Ciampini . 
Perdoni la seccaggine , e le molle parole per cose for- 
se da poco . 

Il Padre Luchi ha pubblicato il primo tomo del- 
le Opere di Venanzio Fortunato, e già stampa il se- 
condo . 

Mi faccia. Eminentissimo mio , il piacere di tra- 
scrivermi l’iscrizione, che i Sammartani portano nel 
Tom. XII. pag. y3i., che comincia Religione vigens 
etc. col consolato IV. di Graziano . Me la sono no- 
tata , ma non avendo più 1’ Opera , non posso co- 
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piarla da me . Ho però scritto in Francia per averla, 
che è cosa troppo interessante , ed utile pe* nostri atu- 
dj . Bisogna anche notarmi il luogo dove l'iscrizione esi- 
ste . Sono col solito profondissimo rispetto , e venera- 
zione Stc. 

Roma 16. Seti. ijtJó. 

Umo dm» servitore 
Gaetano Marini 


Num. IX. 

Cajetanus Marinius Josepho Toaldo V. C- 
S. P. D. 

j^ihil mihi hoc tempore exoptatius , nihil gratili; 
tuis littcris poterai accidere , atque utinam is essem qui 
excellentera , qu® in iis continetur , doctrinam uti ad- 
mirari, ita mente percipere recte possem: verum ab 
astronomia; studiis exclusus , in quibns apud Italos com- 
muni hominum iudicio primas tenes ; rapior in alia 
omuia. Loetor lamen magn opere , et mihi quodammo- 
do tacilus plaudo , viara, nomine monstrante , ridisse 
me , qua insistere oporteret, ut difficile* , in quos , dum 
acta Fratrum Arvalium diligenter percurro , incideram 
nodi expedirentur ; qua* nimirum cos caussa irapule- 
rit , ut sacrum De® Di®, in cujus tutela erant , quo- 
tannis modo xvi. modo vi. Kal. Junias facerent . Qua; 
sunt a te, Vir doctissime, in Lane rem sommo studio, 
et diligentia disputata, si non cam extra omnem du- 
bitationis aleam ponunt, faciunt lamen utillis conlen- 
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il esse possimus , et arridet la primis quod de fcriis 
semealitiis attigisti . Lustratio Segetum nullum habuit 
in {Calendario Romano statum diem; peragebatur ve- 
ro in mense Majo semper , qnod ex rustici;, ut vocant, 
Vallensium, et Farnesianorum Kalendariis unice inuo- 
tuit: Hadrianum juniorem qui festum illud in a. d. 
XI- Kal Jun. rejecit, uihil moror. Totus modo in hoc 
sum , ut Opellam, quam cura esses apud nos habebam 
prie manibus , Deo volente, absolvam, adnotationes 
scilicet in omnia qua; extant Arvalium monumenta mar- 
morei; tabulis consignata , quibus quantum lucis , at- 
que ornamenti, et quantum milii honoris allaturum sit 
epistola tua, et ipse nunc scntio , et oinnes acquan- 
do intclligent . Vale, mi optime Toalde , et valetudi- 
nem tuam cura diligenter. Salicetus, et Borgia, qui te 
in sinu , atque in oculis ferunt, tibi mnltam saluterò: 
bis adde Staium , et Serassium nostros, sed noli puta-, 
re me in te amando , et mores tuos vere antiquos 
predicando , ulli liorum concederà . Iterum vale . 

Num. IX. 


Jjra troppo , giusto , che questa Suprema Giunta di 
Governo prendesse in una particolare considerazione 
i meriti di un soggetto come V. S. Illustrissima, già 
noto , ed acclamato dal Pubblico per il più deciso at- 
taccamento alla buona causa , per il servigio lodevol- 
mente prestato al passato Governo , e per le dottissi- 
me produzioni , delle quali ha saputo arricchire la Re- 
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pubblica letteraria . Queste preruga ti te , clic giusta- 
mente debbou rendere la sua persona cara, cd inte- 
ressante allo Stato , sono state alla Giunta medesima 
rilevate col massimo impegno da S. E. il Regio Con- 
sultore D. Tommaso Framarino giustissimo estimatore 
di quel merito , che tanto distingue la di lei per- 
sona ; ed è risultato da tutto ciò , che la Giunta ba 
creduto parte del suo dovere, e di quella giustizia cbc 
devesi al merito di V. S. Illustrissima, il ripristinarla nel 
godimento, dell’ intiero mensuale onorano , che prima 
godeva di scudi cinquanta, e che dovrà correrle fino 
dal di i. del passato mese di Ottobre , partecipando- 
ne al tempo stesso la correlativa notizia a S. E. il 
Sig- Tesoriere Generale per sua istruzione. Le conte- 
sta intanto la Giunta la sua più distinta stima . 


Per la Suprema Giunta 
Giovanni Ricci 


Num. X. 


jfjo pesto sotto gii occhi del S. Collegio la sua let- 
tera dei 1 4- Decembrc, nella quale Ella riferisce quan- 
to è accaduto degli Archivi Segreti del Vaticano , o 
di quelli di Castello , e del S. Collegio medesimo 1 
e degli altri Archivi Ecclesiastici ( da alcuni pochi in 
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fuori), non meno che della Biblioteca, e Museo Vati* 
cano, e di alcune altre cose preziose trasportate in 
esso , e tutte poste sotto la di lei custodia , c cura . 
Ella può da se stessa immaginare con quanto piacere 
l’Eminenze Loro abbiano rilevato, che monumeuti co- 
si preziosi , ed interessanti sieno rimasti illesi , ed in- 
tatti per vero miracolo della Provvidenza . Quanto me- 
no era ciò da attendersi in mezzo alla depredazione , 
ed alla rapina devastatrice d’ ogni prezioso oggetto , e 
molto più di quelli , che avevano relazione colla Religio- 
ne , e colla Santa Sede Apostolica , tanto maggiore è il 
godimento, che nc ridonda negli animi di -tutti i buoni . 
Con compiacenza , ma non con sorpresa , ba osservato il 
S. Collegio quanta parte Ella abbia avuta nella conser- 
vazione di oggetti cosi interessanti . La di lei somma 
diligenza, e zelo pel buon servigio della Santa Sede , 
e del pubblico , le cure indefesse colle quali ba Ella 
sempre disimpegnato il sno impiego ; infine le prero- 
gative che hanno accompagnalo in lei il pregio di quel 
sapere , che la dìsliugue fra i dotti , e scienziati uo- 
mini , ripromettevano da lei anebe nelle più ardae cir- 
costanze quello ebe si è veduto praticare in siffatta oc- 
casione con suo grande onore , c coll' acquisto di un 
nuovo titolo alla pubblica stima . Ella riceva in que- 
sta lettera la testimonianza di tali sentimenti , che in re- 
lazione agl’ importanti servigi nuovamente da lei pre- 
stati , animano l’ Eminenze Loro a di lei riguardo . 
Nell' assicurarla di tutto questo in loro nome, la mia 
antica stima verso di lei mi fa provare la più gTande 
compiacenza d* esserne l’organo, e di profittare insieme 
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di questa occasione per rinnovarmi coi più vivi sen- 
timenti del cuore. 

a8. Decembrc 1 799. 


Obbmo Affino Serv itore 
Ercole Consalvi Uditore della S. Rota , 
Pro-Segretario del S. Collegio . 


Num. XI. 

Craetano Marini, stato Prefetto degli Archivj Segre- 
ti Pontifici per 26. anni, all’ingresso de’ Francesi in 
Roma seguitò a ritenerne la custodia unitamente col 
sno collega Monsig. Marini , nè questi furono giam- 
mai biffati dal nuovo Governo, che pur avea biffato 
la Biblioteca , cd il Museo Vaticano, nè esso chiama- 
to a renderne conto : però si stava molto incerto del- 
la sua sorte , c sarebbe volentieri partito per ritornar- 
sene. nella Romagna, sua Patria, se non lo avesse trat- 
tenuto 1 ’ attaccamento a' detti Archivi , e il desiderio di 
vedere in sicuro quelli, ne' quali sono i più antichi, 
ed i più preziosi, ed originali monumenti della Reli- 
gione , e della Sede Apostolica , e questi abbandonati, 
Dio sa a quali mani sarebbero capitati, ed a quali 
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ruine esposti . Nel tempo adunque che viveva nello 
maggiori angustie di spirito , ed in un totale ritiro , 
videsi improvvisamente eletto dal General Saint Cyr 
con una pubblica stampa de’ i g. Marzo i ~g8. Membro 
dell' Istituto Nazionale per la Storia, ed Antichità, 
senza essere prima stato richiesto intorno a ciò, e sen- 
za ueppur sapere a chi dovesse una tal distinzione 
non ringraziò nè il Generale, nè altri. Pochi giorni 
dopo allo stesso modo , e con altra stampa fu confer- 
mato nella Prefettura degli Archivj, che prima aveva , 
con di più la sopraintendenza alla Biblioteca , e al 
Museo Vaticano, che si vollero uniti a quelli, nè per 
tal cosa pure si presentò , nè rendè grazie ad alcuno ; 
lietissimo per altro della opinione , in cui si avvide di 
essere presso la Repubblica Romana, di persona dotta, 
ed onesta ; nè ciò senza un'aperta disposizione della 
Provvidenza, che volea salvi gli Archivj Segreti, i qua- 
li altrimenti sarebbero periti senza mono . E veramen- 
te potè egli col suo credito conseguire per mezzo del 
Commissario Monge, che il Comandante di Castello 
non avesse le chiavi dell’ Archivio di quel F orte , che 
gli mandò a chiedere imperiosamente lo stesso gior- 
no, in cui fu nominato Prefetto di esso: e fu allora 
che , conoscendo il pericolo grandissimo , nel qual 
era quell’ Archivio , si maneggiò per riportare dal Ge- 
nerale il permesso di trasferirlo tutto in quello del 
Vaticano, siccome fece sollecitamente, ed in un sol 
giorno ; e fu cosa prossima a prodigio , che questo si 
fosse mantenutb chiuso , ed intatto per tre , e più 
mesi che era stato in poter de' Francesi. 
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L« Prefettura accordatagli di tali Archi», ) 0 m j 4e 
io «tato di aver modo , onde serbare ilici anche gii 
altri Archivj ecclesiastici , avendo destramente mostra- 
to l’ interesse, che vi era di ritenerli quali monumen- 
ti della storia, fece quindi intendere ad un certo Caponi 
dichiarato Archivista generale delia Nazione , che di 
questi area Marini presa la custodia , ed ai rispettivi 
Archivisti che gli mandassero le chiavi , o dicessero 
di averle mandate , e fostero tranquilli . P er tal guisa 
andò al possesso di cinque Archivj , della Daterìa , e di 
quelli della Penitenzieria , de’ Vescovi e Regolari, del 
Concilio, della Immunità, de’ Riti , della Visita Apo- 
stolica, che dalle camere di Monsig. Tria all’Orso fe- 
ce venire a S. Pietro , e trasportò nell’ Archivio Va- 
ticano quello del Sagro Collegio, che cominciava a dis- 
siparsi , redento con poche libre di argento dalle ina- 
ni de’ Commissari Francesi, che abitavano il Palazzo, 
e in detto Archivio fece medesimamente entrare quel- 
lo de Musici della Cappella , unico nel genere suo 
Dai Pizzicagnoli, e da altri rivenditori di commeatibili 
ricuperò moltissime ed importantissime carte della Segre- 
teria di Stato, e da 1 5o. grossi volumi di lettere della Con- 
sulta; mollo operò eziandio per divenir padrone anche de- 
gli Archivj di Propaganda, e del S. Officio, occnpati da’ 
Francesi , e gli aveva già ottenuti , ma a principio gli 
mancarono i mezzi per le spese de’ trasporti ; ed in ap- 
presso , la Commisaion Francese non essendo più la 
medesima, la nuova oppose varie difficoltà . Dopo ite- 
rate istanze , e memorie ebbe ordine di far passa- 
re alla Vaticana circa a6. mila libri stampali scelti 
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da alcuni Membri dell’Istituto dalle soppresse Librerie, 
i quali stali da prima deposti in alcune stanze alla Mi- 
nerva , vi soffrivano continue , e pubbliche ruberie , 
c con questi solo, e senza danari, ed in poco tempo, 
ma con un lavoro assiduo di più. ore iu ciascun gior- 
no , La formalo un* assai pregevole Biblioteca distinta 
nelle sue classi , eJ insigne massimamente per la co- 
pia , e rarità delle cose ecclesiastiche . Ha messo in 
sicuro tutti i manoscritti , e i libri stampati nel seco- 
lo XV. del Collegio Capranica , più codici greci del 
Monastero di Grotta Ferrata, ed alcuni latini rinoma- 
tissimi, di quello di Farfa, e quattordici gran Tomi di 
antiche pergamene dell’ Archivio di S. Francesca Ro- 
mana col loro Iudice , clic sono un vero , c raro teso- 
ro diplomatico . 

Tutti i bei Quadri delle Chiese, o distrutte, o 
chiuse, ha pur ritirati nel Valicano, facendoli per mag- 
gior sicurezza porre nell’ appartamento del Cardinal 
Bibliotecario, assegnatogli per sua abitazione, dove pe- 
rò , non andò mai, contento delle antiche camere che 
abitava in tempo de’ Papi : ben si adoperò colla mag- 
gior efficacia, perchè da quello fosse per pubblica au- 
torità cacciato il Granchi , nuovo Giardiniere Vatica- 
no, il quale col favore del Console Angclucci l’occu- 
pò violentemente , ed a suo dispetto . Ottenne ancora 
di poter custodire uno stupendo , e sommamente ve- 
nerato Cristo di avorio di S. Paolino alla Regola, le 
stampe della Galleria della Certosa , le matrici de’ ca- 
ratteri esotici , ed alcuni ponzo ni de’ latini della ce- 
lebre Stamperia, di Propaganda r « i marmi preziosi 
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eh' erano in alcune delle Chiese abolite: e quanto eb- 
be poc’ anzi a fare , perchè non fossero venduti i Lei 
porfidi di S. Pancrazio , e strappati barbaramente 
dalle lor pergamene, e libri i sigilli d’ oro , e d' ar- 
gento che si stanno nell' Archivio già di Castello . Gli 
si presentò nella scorsa mattina di S. Michele Arcan- 
gelo , mandato dal Comitato, Cesare de Romania Cri- 
minalista, l'Argentiere Filippo Silvestri, uno Scrivano, 
cd un giovane che portava le bilancie , coll' ordine in 
iscritto di recarsi testo nell’ Archivio , e portar via dopo 
di averli pesati , i detti sigilli , stati dcuunci ati al Gover- 
no del valore di più migliaia di scudi . O quale, e quanta 
amarezza non provò egli per tal cosa! seppe però, col- 
l’aiuto di Dio specialissimo, si ben fare , c dire, e 
furono coloro sì discreti , che non fu preso nulla in 
quel giorno; e nel seguente non si ebbe più Repub- 
blica . Assistito poi sempre dalle efficaci premure, e 
dal buon volere del Sig. Saverio Benucci, che mise 
alla di lui disposizione gli uomini della Fabbrica di 
S. Pietro , e vegliava egli medesimo istantemente ai 
lavori , che questi facevano, ha riparato in convenien- 
te maniera agli immensi danni recati dal tempo , dalla 
negligenza de' Custodi, e dalle Truppe Napoletane al- 
l’ Archivio , Biblioteca , e Museo ; e all’ occasione , che 
il Ministro dell’ Interno gli ha comandato cT istalla- 
re in detta Biblioteca tre novelli Scrittori , gli si è 
opposto sempre vigorosamente, con dire che non ave- 
vano quelli i neccssarii requisiti per tale impiego ( il 
che era verissimo ) , c che ogni ragion voleva , si pen- 
sasse agli antichi ; però niuna novità si è fatta in essa 
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gotto di lui, c vi si è ritenuto sempre alla vista di tutti il 
ritratto di Pio VI. Ond' è , che ha egli la dolce com. 
piacenza di poter affermare con verità , che malgrado 
le perdite fatte , 1" Archivio , la Libreria , ed il Mu- 
seo Vaticauo sono ora sicuramente i soli luoghi pub- 
blici in tutta Konra , che si sieno conservati, c faccia- 
no tuttavia mostra a’ forestieri del loro aulico splen- 
dore, e magnificenza . 

La maggior parte delle cose sin qui narrate le 
ha il Papa sapute per mezzo di Monsig. Spina , e no 
ha goduto ; e perché a questo scrisse un giorno l’ Ab. 
Marini , che pensava di ripatriarc , non sapendo più 
come vivere , avendo perduto tutto , nè potendo per 
alcuna via riscnotere 1’ annuo assegnamento fattogli di 
óoo. piastre, il Prelato alti 5. di Marzo del tytjq. 
gli rispose , che per carità non aresse abbandonato 
il suo posto : Ubbidì . 

Ora poi che più non esiste la Repubblica Roma- 
na , da cui 1’ Ab. Marini ebbe la cura della Biblio- 
teca, c del Museo Vaticano, desidera sapere dal nuo- 
vo felicissimo Governo , quello debba fare , se ritene- 
re tutto come prima, e continuare i lavori intrapresi 
o rimaner solo nella Prefettura degli Archivj Segreti, 
che ha da a8. anni in qua, nella qual però vorrebbe 
poter avere l'antico collega Monsig. Callisto Marini , 
che non è cosa , cui debba poter bastare un sol uo- 
mo , occupato massimamente nella custodia della detta 
Biblioteca, e Museo. 
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Num. XII. 


(Sono pochi giorni passati, valorosi Accademici , che io 
vi ragguagliai dell'acquisto da me fatto per la Biblioteca 
Vaticana de' nitidissimi esemplari delle due prime, e 
sommamente rare edizioni di Lattanzio in Subisco nel 
i46ó-, ed iu Roma nel involati ambidue alla Li- 

breria dell' Araceli, ed alle mie mani pervenuti fortuna- 
tamente ; vi rallegrerò oggi colla grata novella d Ha 
invenzione di uno de' piu belli ornamenti di quella 
Biblioteca , la quale sono certo vi parrà tale da me- 
ritarsi gli Evangeli , e la solenne acclamazione euri- 
ca curica . Ben sapete voi talli , e forse ebu il sa 
tutta Ruma , le gravi ruinc , e l'infando saccheggio, 
che il Vaticano sofferse dalle Truppe Napoletane, che 
in esso per fatale necessità preso avean quartiere, le 
quali apertasi furtivamente la via alle Gallerie , al- 
1' Archivio Segreto , al Museo , ed alla Biblioteca 
( luoghi , da cui per due intere settimane assai impe- 
riosamente , e villanamente furono esclusi, e tenuti lon- 
tani i Custodi ) non contente di avervi rubalo , e qua- 
si predato quanto si parò loro innanzi di ferramenti, ' 
di metalli, di chiodi, di tele, e di dipiutnra, si portarono 
seco anche un Codice , che io per maggior sicurezza, 
e custodia mi teneva da gran tempo chiuso in un ar- 
madio del detto Archivio , riputandolo, qual è vera- • 
mente, uno de’ più antichi , che sia arrivato insino a 
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uoi (a) , « che più interessa le buone lettere t e li 
diplomatica . E fu questo il solo Codice , che da que’ 
venerandi tesori mancò , ma fu ancora , come ho det- 
to , il più pregevole , nè io nel visitar che faceva di- 
ligentemente i recati danni potei trattenere le lagri- 
me giunto al luogo , dove lo guardava gelosamente , 
e dove più non era : le fibbie di metallo dorato ag- 
giuntegli in questi ultimi anni , che anzi che abbelli- 
mento e decoro gli apportavano peso ed imbarazzo , la 
sola cagione furono ch’ei si rendesse contro sua vo- 
glia fuggitivo -, non potendo, nè sapendo la barba- 
rie più che militare di que’ ladri altri pregj conosce- 
re che il material de’ metalli , e delle suppellettili . 

Il Codice , di cui vi parlo , e che oggi per mia 
omma ventura vi darò a conoscere , è il Terenzio , 
che del suo antico possessore il nome porta di Bem- 
bino , e per esso distinguesi dall’ altro pur Vaticano , 
mostrato nn giorno dal Bcroaldo Custode al Pierio (ò) 
illustre per le figure , ma di più secoli al nostro po- 
steriore . E’ egli di forma quadrata , scritto in mem- 
brane sottili con lettere maiuscole ed eleganti , sen- 
za separazion di parole , con pochissime interpunzio- 
ni , colla prima lettera di tutte le pagini maggiore 
delle altre, co* numeri de’ quinterni segnati alla fine 


(a) Noo approverò certamente mai il (Indiato dei Montfan- 
con (Mar. Stai. p. a;8.), che diaselo non muitum celate injkrio- 
rtm al Virgilio Mediceo • 

(fi) V. i Commenta di questo sopro Vir(iiio al v* 6, del- 
l'Egloga piima . 

Bb a 
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di ciascuno di essi e in disparte , e con altrettali 
coserelle , le quali , lasciata ora stare la genuina cd 
antichissima ortografia , cd i molti c singolari meri- 
ti intrinseci , sono dai periti nell' arte tenute per ve- 
ri e sicuri crilerj della più remota antichità de' ma- 
noscritti . I saggi incisi in rame che di un tal Co- 
dice avemmo dal Mabillone (n), dai Maurini (i), e dal 
Coquellincs (c) , sono ben lontani dal sottoporre fe- 
deli agli occhj il di lui vero e pretto carattere ; e di 
più non avendo questi atteso alle infinite virgole se- 
gnatevi posteriormente , c messe sopra le parole per 
separarle tra loro , nè alle fattevi emendazioni c cam- 
biamenti della vecchia ortografia , quasi tutto ci venis- 
se dalla medesima mano , hanno confuso nova et ve- 
tera , e ci hauuo dato luti' altro che il Codice Bem- 
bino. . Però non è meraviglia che i bravi Maurini , 
tratti in errore da quel poco , clic trovavano impresso 
nel libro del Mabillone , abbiano sentenziato essere 
la scrittura di esso rustica , grossolana , interrotta , 
indistinta , acuta , compressa , cd un pochino stor- 
ta : starei per dire , che a fronte di un giudizio cosi 
falso ed indiscreto, meno dal vero si allontani il senti- 
mento da essi ricordato di quel dotto Inglese , che tal 
scrittura credette ad Poceta: propriam manum proxime 


(a) De re dipìom. p. 354- o. 3. 

( 6 ; ffaueeau traiti de Diplom. T. III. T«. 35. n. II., In- 
no torto dì voler leggero Antiphonti , e noe AatìpKoai come ita 
noi Codice, o come lettevi il Mobillooe p. 58. 

(c) Terentii Cornaediac nomee 1767 . T. I* p. IV. 


Digitized by Google 



'97 

accedens (a ) . Il margine fa alcun secolo dopo ar- 
ricchito di' scoi) nell’ antichissimo corsivo romano 
( logobardico falsamente si nomina da M. Simone 
Assemauui ) (6), che grandissima simiglianza ha con il 
carattere de’ Papiri , e questi glossemi ho io da un 
pezzo con molta pazienza ed industria ricopiati , es- 
sendo inediti quasi tutti e pregevoli , non tutti però 
della medesima mano , e del medesimo tempo , nè cre- 
do sicno del Donato , che citasi in un luogo del- 
1 'Eautontimorumeno (c) : anche il Faerno (d) ne 
trascrisse molti , e due o tre ne trasportò nelle note 
al suo Terenzio , formato quasi tutto a similitudine 
del Bembino , estimandoli essere piu del Donato , che 
di altri , conchiuse però , sieno di chi si voglia , 
sono antiquissima manu , oplima certe , et erudi- 
tissima . 

Ora questo Codice cosi insigne , e molto famige- 
rato per le opere del Crinito (e), del Mureto (_/"), del 


( « ) Iv> P- *9- 

(6) Coti ha egli scritto nella quarta carta del Codice , rico- 
piando però quello , che trovò io un Inventario de’ Codici , e libri 
stampati con note a penna al margine nati di Fulvio Orsini, che ai 
conserva nella Vaticana , alla quale ei legò si gran tesoro f fatto 
verso la fioe del $tc. XVI. , e nominato dall’ Orsini attuo nel ano 
Testamento . 

(c) Àt. II. Se. 1U. v. 3a. 

(d) Vedasi al Prologo dell' Eautontimorumeno . 

(c) In una lettera al Sardi . 

(/) Nelle varie lezioni, e nelle note a Terenzio. 



i <)8 

Beccadelli (a) , del Vettori (b) , del Manuzio (c),e di 
altri sommi Critici del Sec. XVI. , fu da principio 
del famoso isterico poeta Porcello Paudoui Napo- 
letano , pubblico Professore , siccome provai «on 
ha guari in un mio libretto (d) , della Università 
di Roma a’ tempi di Sisto IV. , leggendo visi in fine 
Mei Porcelli Laurentii , antiquilatis pi gnu s egre- 
gium , e sua credo che aia l'aunotazioae , che s’incon- 
tra nella prima carta aggiuntavi ah antico , la qual di- 
ce , JYotum facio prementi die libere deliberatum 
mi hi /disse hunc librum tifój- die 19 . Marcii , cu- 
jus rei sit laut onnipotenti Deo ; cadde poscia in 
potere di Bernardo Bembo , Gratiarum templum. , ac 
meni , et fons Musarum meritamente chiamato dal 
Ficino (e) , che in quella medesima carta lasciò scrit- 
to in lettere quadrate , Continui liber iste cart. t i3. t 
et est mei Bernardi 1 lembi , qui post ejus obitum 
maneat in suos , antiquissima; antiquilatis reliquia^ 
nè contento di ciò , scrisse nella seconda carta , Co- 
de j: mihi cariar auro , Bernardus Bembus . Dato 
in appresso ad osservare ed ammirare al gran Polizia- 


fé) Velia vita del Bembo . 

(*) far. l*o t. L. 3$. e. ss. 

(e) Velia Ortografia alla voce Cono. 

(fi) Lettera a Monti;. Casali aopra al Rado della Sapiente 
dell' A. t5i4> p. 9 S. Velia Biblioteca Vaticana, ed in più altre d* I- 
talia ai cootervaoo moltissime poesie del Pendoni . e varia altre sue 
operette manoscritte . 

(e; Spi si. L. ili. p. .£8 
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no , questi fecelo divenire ancor più prezioso e più 
caro a chi il vede coll' avervi di sua usano apposto 
il seguente giudizio , stampato , e ristampato in più 
libri , Ego Angelus Polilianus , homo vctustalis 
minime incuriosus , nullum (equo me vidisse ad hanc 
diem Codicem antiquum fateor , il che deve aver 
egli detto circa l'anno i4yi . , conciossiachè conser- 
vasi in Firenze nella Biblioteca Medicea un esem- 
plare della edizion di Terenzio falla nel , che 

il Poliziano nel detto anno i {() t • stando in Venezia 
collazionò col Manoscritto Bembino , ed emendò a 
penna , siccome dopo il Canonico Baudini (a), ci fa 
sapere il Preposto Fossi nel catalogo datoci poc'anzi 
de' libri del secolo XV. della Libreria Magliabee- 
chiana (6). 

Morto che fu Bernardo rimase il Codice pres- 
so il figliuolo suo Pietro, il quale ed aiutò il Poli- 
ziano nella sua collazione , e compose e stampò egli 
medesimo in servizio di esso un lungo e latinissimo 
Dialogo , iu cui con isqnisita dottriua , e critica il 
più bel fior ne colse , ed i pregj e singolarità tutte 
rilevò , facendoci sapere altresì , ch'ei lo giudicava 
scritto litteris iis , qnas vere antiquas dicimus ( e 
son veramente di quelle che si osservano non di rado 
nelle lapidi ) , e che aveagli il Poliziano promes- 
so di pubblicarne le periocke , che unicamente 
da questo volume si è imparato essere di C. Sulpì- 


(o) Colui. Co<U - Leti», BUI. Lttur. T. II. p. 2S4. 
(») T. U. p. 63g. 
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ciò Apollinare . Dalla Biblioteea del Bembo andò 
nella celebratissima di Fulvio Orsini , il qual mo- 
strandolo un giorno al Card. Toledo protestò nullam 
esse pecuniam , qum antiquissimi Cudicis eestimtt- 
tioni par esset (n) ; dall' Orsini ebbelo in dono la 
Vaticana , alla quale , dopo di essere stato quasi ma- 
nubie di pessimi Soldati , torna oggi jure postliminii , 
quod bonum Jausturn ,fortunatumque sit . E' egli poi 
questo felice ritorno dovuto tutto alla sagace attività , 
e destrezza , alle cure irrequiete , ed all’ onorato pa- 
triottismo de’ tre fratelli Sala , i quali , come pri- 
ma da me intesero quale , e quanto gran tesoro fos- 
se il Codice rubato , si diedero tutti in cercarlo dili- 
gentemente per ogni dove , e mandando fuori messi , 
lettere , ed avvisi tanto adoperarono , che il raggiun- 
sero , ed a loro spese redento il fecero veuire nuo- 
vamente in Roma , intatto ed illeso in ogni sua par- 
te , ma senza libine , senza cioè quella cosa , che 
fu cagione che que' ribaldi vi mettessero su gli un- 
ghioni addosso -, come colui dice ( b ) , e lo rapisse- 
ro . Sarei di avviso che a Cittadini si bravi , c ti ge- 
nerosi dasse l'Accademia alcun solenne attestato di 
sua gratitudine , c del conto grande , in cui tiene il 
Codice riacquistato , anche per animare , e spronare 
in tal gnisa altri a rendersi in ogni occasione , che 
possano*, benemeriti delle lettere . Fos valete , et 
piaudite . 


(«) V. l'Eritreo Pinacath. a. 4* 
(4) Dune lafer. c. XXII. v. 4°- 
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Le General Radete Inspecteur generai , a ML 
Gaetano Marini Préfet de la Bibliothéquc , 
et det Archi ves Secretes du Fatican. 


J c vout previeni, Monsieur , que les Ordres de S. 
Ex. le Gouverneur generai , en consequence de cenx du 
Gouvernement Francis, soni que vous vous rendiez à 
Paris rfans le plus court de'lai possible , par devant S. 
Ex. le Ministre des Cultes , dont vous aurei à rece- 
voir les ordrcs, et ìnstructions sur Tobjet de votre mis- 
sion, qui doit d'autant plus vous paraltre agreable que 
vos talens soni connus , et que S. M. l’ Empereur et 
Roi veut les utiliser pour le bien public , et en parti- 
culier pour eelui de 1’ Eglise Catholique . 

Que les depenscs du voyage ne soyent ni un ob- 
stacle, ni un empéchcmcnt qui retardent votre de'part; 
soyez persuade, Monsieur, que S. E. le Ministre des 
Cultes vous en fera rembourser dés votre arrivò a 
Paris . 

Agréez mes salutations les plus dislinguées , 


Le General Baron de f Empire Radet. 

Cc 
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Ntun. XV. 


Carissimo Ab. Cancellieri 

Parigi g. Marzo 181*. 
Ruc Jacob Hotel d' Jlambourg. 


J\. icevetti giorni sono il vostro carissimo cpistolio 
delli 3 1 Gennaro , e con esso la lettera stampata , e 
diretta al nostro illastre letterato M. Milltn. Dell' ano, 
e dell' altra vi rendo quelle grazie , che debbo ; e di- 
covi di aver letto sabìto la lettera con quella avi- 
dità, con cui tutte le cose vostre, piene zeppe di co- 
se veramente rare , e molte per saturam , che il let- 
tore 1 non si aspetta. Ammiro io grandemente e la vo- 
stra prodigiosa memoria , e i vostri enciclopedici Ad- 
versarj , ne' quali dovete aver notato ciò, che avete 
letto . 

Col nostro Pouyard , che ad ogni tanto mi fa- 
vorisce, si era assai discorso, e riso della vostra Pa- 
lingenesia , e della lettera , la quale è in verità tutta 
morale , e degna da chi torna da morte a vita . Ora 
poi che siete risorto , vi auguro lunga vita . 

Se fossi stato in Roma avrei anch'io visitato M. 
Millin , che sento acquisti helle cose in ogni genere , 
c Codici , e Libri . Io per la mia male afTctta salute 
non posso più pensare a farne altri ; e ben vorrei , 
poter vendere i miei , che non sono pochi , nè facili 
ad aversi . 
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Una cosa mi dispiace, ed è il non poter piu pen- 
sare alla mia Opera favorita delle Iscrizioni Cristiane 
dei primi dieci secoli , clic voi già sapete , essere tut- 
ta iu ordine disposta in quattro gran tomi in foglio . 
Ci ho faticalo per circa 4o- anni, ed impiegatovi mol- 
to danaro . Ma quee paravi , cujus crani ? 

Mio ipute vi riverisce cordialmente , ed è assai 
contento di non avervi suffragato iu alcun modo . 

Dite da mia parte mille cose a M. Millin, e con- 
servatemi la vostra antica e sincera amicizia; che io 
resto abbracciandovi di cuore , e rassegnandomi . 

Tutto vostro 
Gaetano Marini . 


Nuro. XVI. 

Ab. Cancellieri amatissimo 

Parigi t3. Agosto 1 8 1 4- 
Rue Jacob Hotel iT Hambourg. 


D i nostro P. Pouyard ebbi la soavissima vostra 
delli 18 . Giugno, acchiusa nell’Opera de* vostri Pon- 
tificali, de’ quali vi ringrazio grandemente, e posso 
assicurarvi che in quest’ ozio diuturno mi sono Ietto tut- 
to con molto piacere, e profitto, ammirando sempre 1 ’ 

Cc a 
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immensa copia di noii/.ie , delle quali sono sempre ri- 
dondantissimi tutti i vostri libri . Io non penso più , 
come già vi scrissi , a fare il letterato, ma all'altro 
mondo . E però ho venduto la mia piccola Libreria , 
stata per tanti anni 1’ unica mia delizia . Ma manus 
Domini tetigit me , c la bacio divota mente sempre. 

I miei malanni non mi lasciano mai, c mi ob- 
bligano a stare in casa del continuo . Non so, che sarà 
di me in appresso , quando dovranno gli Archivi par- 
tir da Parigi . 

Mi dispiace pur molto di non poter legger si pre- 
sto , come avrei desiderato , 1’ elogio del mio amicissi- 
simo P. Abate Costanzo . E non si potrebbe egli 
stampare separatamente dagli altri due tomi , che il 
doveano precedere ? 

Quando sarà, che abbia a bearmi la sospiratis- 
sima nuova della restituzione in Roma , ed altrove de' 
nostri Gesuiti ? Ringraziamo il Signore , che confraclus 
sìt , et contritus malleus universa! Terree , c per qual 
via meravigliosa e repentina . 

Mio Nipote vi saluta ben di cuore , ed lia letto 
anch’ esso i vostri Pontificali . Rivedendo alcuno de’ 
Cardinali , a' quali avete avuto la bontà di parlar tan- 
to bene di me , fate loro i miei complimenti . 

Vorrei , che poteste guarire perfettamente delle 
vostre piaghe . Amatemi , come fate , sicuro sempre 
di essere riamato e stimato grandemente. 

Tutto vostro 
Q. Marini . 
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OPERE EDITE 

DI GAETANO MARINI 


Discorso sopra tre Candelabri acquistati da Clemen- 
te XIV. E' inserito nel Giornate de’ Letterati di 
Pisa del 1771- in 8. , ed in Pisa presso Agostino 
Pizzorno 1771. 

Lettera al Signor Gasparo Garatoni sopra un’ antica 
Iscrizione Cristiana . Si ha nello stesso Giornale 
del 1772. in 8., ed in Pisa appresso i Fratelli 
Pizzorno 1 772. 

Difesa per la Serie de’ Prefetti di Roma del eh. P. Cor- 
sini , contro la censura fattagli nelle osservazioni 
sul Giornale Pisano , in cui la detta Serie si sup- 
plisce, e si emenda . Bologna S. Tommaso d’A- 
quino 1772. in 4* 

Lettera dell’ anonimo difensore del P. Corsini al Sig. 
Ab. Gio. Cristoforo Amaduzzi , Professore di 
lingua greca nella Sapienza di Roma, ed Acca- 
demico Etrusco, Cortonese, Volsco, e FuJginio. 
E’ inserita nel Giornale de’ Letterati di Pisa del 
1773 in 8. 

Iscrizioni inedite del Museo dementino . Si trovano 
nel medesimo Giornale del 1774. in 8 . T. XVI. 
pag- 166. 

Cc 3 
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Osservazioni Tstorico-Criticlie sopra un* antica perga- 
mena . Roma presso il Salomoni ■ jjg in 4 - 

Estratto e giudizio dell' Opera intitolata . Fastorur* 
anni Romani a f'errio Fiacco Ordinatorum 
Reliquia; ex Alarmorearum tabnlarum fragmen- 
tis Prveneste neper ejfossis , collectce et illustra - 
tee cura et studio P. F. F. Ramte anno salu- 
tis 1779- E’ inserito nel Giornale de' Letterati di 
Pisa del 1779- in 8. 

Esame critico di alcuni monumenti spettanti all’ ap- 
parizione della Madonna del Buon Consiglio di 
Genazzano , fatto d' ordine della Sagra Congre- 
gazione de' Riti, iu 4- senza data . 

Degli Archiatri Pontifici . Roma Stamperia Paglierini 
1784. Voi. a. in 8. 

Articoli due estratti dal T. LXI. del Giornale Pisano, 
appartenenti alle due Opere intitolate Archia- 
tri Pontifici , cd Iscrizioni delle Ville , c Palazzi 
Albani . 

Sopra un’ Iscrizione della Villa Albani nel T. X. del- 
1 ’ Antologia di Roma del 1784. pag. 273. N. 

xxxx. 

Iscrizioni Antiche delle Ville e de' Palazzi Albani . 
Roma 1780. nella Stamperia Giunchi in 4 - 

Lettera diretta al Sig. Giuseppe Antonio Guattani 
sopra un’ Ara Antica, dedicata Laribus Augusti. 
E' inserita fra le notizie sulle Antichità c belle Ar- 
ti . Roma 1786. Tom. III. io. Dee. 1786., e nel 
T. III. de’ Bassirilievi del Museo Pio Clemcn- 
lino . 
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Spiegazione di un antico epitaffio di un Balio, bat- 
tezzato dal P. Paoli per 1 * epitaffio di Felice II - 
ossia Lettera di un Antiquario Romano ad un Ac- 
cademico Ercolanense . Roma presso Salomoni 
.790 in 4. 

Lettera di un Giornalista ad un suo amico. Modena 
1790. la. 

Iscrizioni scoperte nella Vigna contigua al Monastero 
di S. Sebastiano fuori delle mura, dallo scorso 
Novembre fino a questo di a 4 - Aprile 1793. 

Alti e Monumenti de'Fratelli Arvali . Voi. a. in 4 - 
Roma presso il Fulgoui 1795. 

Lettera al Rùio P. Abate D. Pier Maria Rosini Mo- 
naco Olivetauo sopra due frammenti d’iscrizioni, 
contenenti alcune parti de* Ruoli de’ Soldati Pre- 
toriani . Roma presso il Salomoni 1 796. in 4 - 

Lettera al eh. Monsignor Giuseppe Muti Papazzuri 
già Casali , nella quali' s’ illustra il Ruolo de’ 
Professori dell' Archiginnasio Romano per l’an- 
no MDXIV. Roma Stamperia Puccinelli 1797. 
in 4- 

Censura dell’opera del P. Paoli sopra San Feliciano 
recitata in Roma in un’Adunanza Letteraria nel 
1798 in 8. 

Attestato sopra la legittimità di una bolla del Papa 
Giulio II. , e di due altre , con un breve di 
Leone X. , per i Religiosi del sepolcro di Ni- 
chiovia , nella Diocesi Cracoviensc . 4 - 
P apili Diplomatici . Roma nella stamperia della Sa- 
gra Congregazione di Propaganda Fide 1 80Ó. in 
Fui. 


ao8 

Lettera a Sua E&ea il Sig. Card. Antonelli sopra un’ 
Antica Iscrizione Cristiana. Roma nella Tipogra- 
fia Ajani 1816 in 8. 
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CATALOGO ' DE’ MANOSCRITTI 


CHE FURONO DI MONSIGNOR 


AETANO MARINI 


HU»WU1VV>- 


Bene detto Jil J r . 

Borellì 

Broeo 


Bouget 


Celestini 

Cenni 

Cerboni 

Ciampini 

dissertazioni 

autografe 

* - 1 ; . 


MATERIE ECCLES! ASTICHE 

D . 

iscorso sopra Fr. Paolo Sarpi • 

Chronicoe antiquissima: Cassinensi Epitome , auctore 
Anastasio Bibliotliecario ; longr distai ab cditis. 
Doe lettere stampate, di cui ninno ha parlato, sopra 
le Ss. Perpetua 4 c Felicita \ fogli manoscritti 
relativi ad esse . 

Disscrt. , an aliqu.-c Sanctorum animar maneant adhuc 
in terris ? ec. 

Regola di S. Agostino ; note al Calcud. pubblicato 
dal Donato ; autogr. 

De’ Corpi de’ SS. Apost. Pietro e Paolo , dissertazione 
con note di Garampi , e Marini. 

Vite de’ Santi dell’ Umbria estratte da vetusti mano- 
scritti . .<ii 

Se tutte le Chiese sicno state sempre tenute ad os- 
servare ne’ divini Misteri, ed Oflicj il rito, e la 
forma praticata, e prescritta dalla Chiesa Romana. 
Si parla di S. Massimo , e si stabilisce con qualche 
maggior sicurezza il tempo della sua celebre dis- 
. pula con Teodosio Vescovo di Cesarea in Bitinia. 
Della disciplin a della Chiesa in diversi tempi, c quan- 
te sorta di comunioni si trovassero nel tempo che 
il Concilio Antiocheno vietò di non aver comu- 
nione coi .Vescovi condannati dal loro Sinodo ; 
c in quante maniere i Fedeli fossero ammessi, s 
esclusi dalla comunione . 
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©t’ Vescovi catfolifci deH’ ‘ «lo* Donatisti, del- 

la persecuzione di essi , e del libero esercizio del 
loro scisma . 

Si esamina il motivo che ebbe il terzo Concilio Car- 
/ t.Jgllit‘ se d{nf]pori c al/^canOnc Mi. la pena di depo- 
sizione agli Ecclesiastici che facevan ricorso nelle 
cause criminali ai Tribunali laici, e non a quel- 
li che vi ricorrevano nelle cause civili . 

Si esamina, se la disciplina contenuta nel canone duo- 
decimo del Concilio primo Toletano , ne liberurn 
ulti Clerico sii disrofh/b ab Episcopo suo , et 
.1 , alteri Episcopo comnutnickrc .... sia confor- 
me a quella dell' altre Chiese. 

Contro la legge di Tuia He 'de' Sassoni Occidentali , 
che ordinò l'amministrazione del Battesimo ai fan- 
ciulli nel trigesimo giorno del loro nascimento ; 
ai cerca, se i Canoni abbiano mai prescritto il 
giorno, in cui ai dovesse conferire ai bambini que- 
sto sagramento ■. 

Si esamina la regola intorno all* ordinazione de* Che- 
tici stabilita nel primo Sinodo Toletaoo . 

La disciplina proscrìtta al Clero dell* Affrica dal 4- 
Concilio di Cartagine fu conformissima allo spi- 
rito lasciato. da G. Cristo, c dagli Apostoli nel- 
la Chiesa . 

Le leggi della Chiesa , ancorché ripiene di santità 
e di giustizia, sogliono in progresso di tempo ca- 
dere dal loro primo vigore; si esamina come ciò 
avvenga , e da chi ai debbano ristabilire . 

Se dalla Chiesa aia mai stata permessa ai Vescovi la 
cognizione delle cause criminali commessa loro 
dai Prìncipi . 

Se la Religione Crisi, rifiutasse secondo i tempi , e in 
quelli in cui si questionava intorno alle due volon- 
tà, ed operazioni in Cristo, le scienze , eie altre 
discipline profane, come improprie della sua purità. 
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Se le vedovo, che jì doveano eleggere per ministrar* 
alla Chiosa, peccassero desiderando di passare alle 
secondo nozze ... . . • >•' 

Se, secondo le regole stabilite dalla Chiesa, ne* giudizi 
di un delitto manifesto , fossero ncccssarj gli ac- 
cusatori -< i'* lui i 

Degli orrori osservaci negli' otta libri delle Costituzio- 
ni dette apostoliche ; e sa fossero persone infami, 
e da essere osciuse della comunione de’ fedeli 
quelli che correvamo ai giuochi olimpici , e che 
suonavano la lira * nelle pubi)! Ielle feste , c ne' 
Teatri. 

Sì discorre degli scrittori ecclesiastici. ‘ - 

Delle Sibille , e de* loro valiciuj . 

Chi fossero i Seniori a’ tempi di Pipino , e d’onde a« 
vesso origine tal nome; che significassero i Beite- 
li zj , e se questi si possedessero da’ laici ; origi- 
ne delle Commende ; chi fossero i Vescovi Aba- 
ti, e cose simili ; in proposito di spiegare nu ca- 
none del Sinodo di Compienne dell’ anno 757. 
si parla degli altri Sinodi tenutisi in Francia a 
tempo di Pipino . 

Dissertazione su la statura , e l’aspetto di Gesù Cri- 
sto ; forse a mogi- . 

De grmea purvetuata icone S. Crucis; autogr. 

Si dice che l'ìnuo che i Cristiani cantavano ante In- 
cela non è altra cosa che l’inno dà S. Ilairo 
C lirista Bea .... autogr. 

Della lapide sepolcrale eh S. Valerio Lila martire; diteert. 

Estratti dell' opera di Pietro Mallio , autogr. 

Progetto di edizione dalle lettere da Innoc. IH. a 
Clern. YIU. axttogr. ■ ’.<■ 

Dello Chiese di Roma.; notizie sacre ricavate da vc- 

__ tusti manoscritti; autogr. 

Prerogative della Basilica Vaticana sopra la Lateranen- 
se ; autogr. 

** 
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Giacomelli 

Incofer 

Casari 


Lombardi 

.. i •* ' lì 1 

Marini ( Gaetano ) 

Nardi (Carlo) 
Olstenio 

[ ; 
mi : 

■ ■■■ 


De’ Catecumeni ; dissert. autogr. 

Censure sopra quattro Martirologi ; autogr. 

De’ Marcìanlti se diversi dai Marcionili ; e se mai vi 
sia stata un’eresia cosi delta; autogr. 

Della particola filiotjue se debba o no dirsi dai Gre- 
’.ci nel Simbolo ; .'autogr. 

Del Concilio Niceno; autogr. 

Della dilettazione vittrice ; autogr. 

De Ss. Apostolor. Petri , et Pauli Corporibus; ani- 
-■ ■ madvors. autogr. 

Ss. Abbiuidii et Abbundantii MM. passio ; note au- 
togr . . 

De’ Si. MM. Pietro e Marcellino ; autogr. 

Epistola Pescasti Diaconi ad Eugipium . . . iu libro 
i qui vocutUr Paradisus; autogr. 

De S. Pboca Episcopo ; autogr. 

Passio S. Callisti ; autogr.' 

Addenda iu editione Conciliorum . 

Satyra cuiusdatn sebismaliei Guibertini conila Ur- 
ban. II. 

Professione di Fede dell* Olstenio ; autogr. 

Attcstato de’ PP. Sirmondi , c Petavio relativo a det- 
ta Professione ; autogr. 


Adamnam , de locis sanctis 

Asterii Episcopi oratio de Propheta Daniele et Susanna. 
Theodosii Arclùdiaconi exposilio Civit. Jerusalcm . 
Pollidori(Battista) Acta S. Pardi Episcopi ; autogr. 

Ruggieri (Costarli.) Del culto prestato a Nic. IV. 

• Opere autogr. Del B. Pietro Gambacorta . 

■ Dell’ autenticità de’ dialoghi di S. Gregorio Magno, 
r . . ' i.. Istoria de" Vescovi di Bologna. 

De’ Martirologj , c Calendari . 

-■j. : .b ' a ' : Onorio anatematizzato . / 

Varianti delle lettere di S- Damaso, e ragionato. in- 
... " tornò ad esso . 
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Osserwio ni sopra antichità sagre , e profane , e sull’ 
uso dell' Ombrella presso gli antichi si cristiani, 
. che .gentili contro Paciaudj . - v 

Contro l'edizione lucchese del Baroaio con Pagi . 
Osservazioni critiche sopra la storia del Mqpasterr» 
, . di £„ A Maria di Portpi.in Bavenna . 

, .'ì Della Gerarchia, ecclesiastica . 

Hi storia J erosoli mi Una ex Cod. Golwiccn. 

Delle Chiese Decipili . 

Delle Mitre.; 

•, . ,Del rito, gpopo per i Monaci Basiliani . 

Delle Gesuitesse . 

Dell'approvazione del cult p) delle Reliquie. 

Chiese , e luoghi pii , di Roma . 

Annali ecclesiastici, dal 5 wj , al 37. 

1 g Matti, morte ; liberta de* Pagani circa i beni lasciati 
. ai loro Dei,*. < 

Se fosse permesso ai Maltesi di perseguitare gli Scis- 
matici d'Orienut. • 

, ,. Dell' uso de’ bastoni „ in Coro . 

, t Della Chiesa di S. Damato . 

Del Beato Simone di Trento ucciso dagli Ebrei . 
Delle Confessioni de' Martiri . 

De’ Catecumeni) dissert. 

Delle Chiese con due Vescovi . 

De’ Codici Vaticani relativi .al ■ Concilio Fiorent . 
Haereiici veieres . . ; ( 

Della Chiesa di S. Felice in Nola . 

■ Thcodorus de locis sanclia . .. , t 

Di S. Maria di Baggiano Badia di Lueca . 

Istoria di varj Monasteri ,0 
. j Della BasHica di S. Felice in Pjncìs . 

Osservazioni sopra Fr. Paolo Sarpi. 

, r Epistola Pap® Damasi ad Paulinum; varianti estrat- 

; ' ; ( ' *« da .un codice..; 

*** 
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■Saiìoleto 

.• 

Suaresio 
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Lettera latina al Papa relativa alla sua elezione i h 
1 r ■ Véscovo’. • • 

Frammenti di Tertulliano illustrati ; autogr. 

De ritu ohduccndi faciem ; varia prò editioue ope- 
mm S. ‘ Damasi ; autogr. 

Amobio juniorc ria Dito trino , et uno , copia fatta 
'dal Suaresio , a étti è unita 1'cdizionc postil- 
lata dallo stesso Suaresio; autogr. 

Degli atti delle Ss. Felicita, e Perpetua; autogr. 
Apologeticon Ss. Flavi® , et Domitillx ; autogr. 

De editioue opcrutn S. Lconis ; de diariis cjus- 
dem ; autogr. 

De Cubiculari is Pontiiìciis; autogr. 

Della carta Curnuziana di Tivoli ; apogr. 

De Diariis, et actibus Consisterla). 

De editioue quesnclliana operum S. Leonis . 
Maxime* Monachila ad Pyrrura . 

Excerpta e ' libro Card. Laborantù ; autogr. 
Discorso sopra una Statua di marmo posta in una 
Chiesa di Francia ; si parla a lungo de’ Nudi- 
p diati , degli Ostiarj , e de Fossori Cristiani . 

ti’ .’*••. • ' 

Scritti anonimi . 


Dissertati onc sopra la Basilica Ostiense ; 

. jii noi 1 oi'-Jf Del Carcere Tulliano , e Mamcrlino . 

Delle Pitture dell* Oratorio di S. Nicolò . 

• L ‘De ióigure hebratete antiqtritate '. 

Begela per vivere cristianamente trascritta da un ma- 
1 > '• ooser. del XV. secolo £ 

Opere eceles. di Nòria proibite in Spagna; 

• • ■ "<lh»oiik' 0 »t marginale Codicis Drbiuatis ad Bcdam de 
“P - catione temporum . 

■ i!m.: io/ Versi greci e latini in onore della SS. Vergine e- 
stralti da un manoscr. del XVI. secolo . 


**■* 
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Amali (Girolamo) 


Ammirato (Scip.) 

Bernabei 

Bianchini 

Boni- 

Boriucci 


Calabresi 


Caputii 

Ceròoru 

Ciampini 


Cantica Canticorum; varianti del Codice Ottobou. 5tì- 

De Sanctis Ferreolo , Veredemio , Theodorito , et 
Firmino. 

S. Collegii Cardinal ium Constitutiones; codice del XV. 
secolo . 

Della necessità di conservare le iscrizioni cosi sagre, 
che profane - 

Istruzione al Commissario pontificio spedito a Tren- 
to per verificare l’ uccisione del Beato Simone ; 
invettiva di detto Gonun. contro Platina . 

Elegia relativa «IP urna di S. Costanza . 

Abiure . 

Collectauea de Keliquiis, et dente S. Petri Apostoli, 
Miscellanea erudita. 

Ad inscriptionem Flavi* Dominila: Commenlarius , 

sire de antiquis Judteis Italicis exercitatio epi- 
grapbica ; autogr. 

Sulla famiglia Guadagni r con due lettere autogr; 
carte rinvenute fra gli scritti di Ughelli . 

Criterio delle perucebe . 

Plumbei tubi prope Ecclcsiam S. Laurentii e (Tossi . 

Delle ametiste degli antichi . 

Lettera relativa alla lite coi Padri della Minerva rap- 
porto alla fabbrica ; alcune riflessioni su la Com- 
pagnia di Gesù. 

Illustrazioni latine di greche iscrizioni , principalmen- 
te delia sigea , delle colonne farnesiane , e di 
altre antichissime ; osservazioni su la paleografia 
greca, e intorno alle varie vicende dell’ alfabe- 
to . Scritti donati dall' Ab. Zaccaria a Gaetano 
Marini ; autogr. 

Vita Nicolai Vitelli Tifematis . 

De obtidione Tifernatum . 

Se un giovane nobile debba preferire per bene della 
Repubblica ìc lettere alle armi ; autogr. 
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Co» Irarii 


Galletti 

Garampi 


Gigli ( Girolamo ) 
Kirchcr 


Marini ( Gaetano ) 
Olstenio 


Redi 
Revillas 
scritti autogr. 


Ruggieri 
opere au togr. 


Opere Andre» Contrarii Veneti , «cu Ferrariensis , 
«acuii XV. «cripton* ; collegit Aloisiu* Gallet- 
ti Ep. Cyren ; vi sono unite molte carte autogr. 

Poesie latine estratte dai Codici Vaticani . 

Copia del Codice Bavaro , cou qualche nota di Gae- 
tano Marini. 

Dissertazioue sul papiro di Rimini ; note di Gaetano 
Marini . 

Serie cronologica di piu fatti circa il dominio te ca- 
porale de* Papi ; autogr. 

Sue lettere autografe , e ritrattazione stampata delle 
sue maldicenze . 

Gemme scritte illustrate; qualche nota di G. Marini, 
e di Monsignor Gualtieri Arciv. di Caserta; due 
lettere autografe di Kircher . 

Carmen Stratouis edituma Reiskio; qualche nota ma- 
noscritta . 

Degli anni dell’impero di Lotario; autogr. 

Versus P. Syrii ab Holslenio grasce versi ; a utogr. 

Chronicon Gualdense. 

De ecclesia S. Hadriani ; edidit Fea misceli, pag. 3o6- 

Consulto medico ; autogr. 

Discorso sopra l’antica acqua oppia . 

Di uno scavo fatto ai SS. Pietro , e Marcellino, ove 
furono trovati de' Corridori dipinti . 

Dell’Arco di Settimio Severo. 

Deila Guglia di S. Manto . 

Dei ristauri di S. Maria Maggiore . 

Dello scavo fatto nella Chiesa di S. Mar tinello . 

De oquis Marcia , Claudia , Anicne veteri , et novo , 
et carum aquxductìbus . 

Parere sull’ acqua, e fontana di Trevi. 

Del Circo di Adriano . 

Illustrium virerum opuscola Nic. V. inscripta . 

Esame critico della storia dell’ Università di Bologna 
composta dall’ Arcid. Formagliari . 
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Memorie relative alla Città di Fermo. 

Memorie di Soloiia in Dalmazia . 

Notizie de’ Codici Vaticani, loro istoria, e cronache 
■> • ■ ' venete . 

Istoria della Bibliot. Otloboniana, ed estratti de’ prin- 
cipali suoi codici . 

Descrizione della Libreria Imperiali. 

Diplomatica varia . 

Illustrazione del marmo del Muratori 3;3. 3. 
Interpretazione delle tavole eugubine . 

De Cupra montana; lettere, e note al libro del Pa- 
dre Ab. Sarti. 

Illustrazione di un’ iscrizione di Settimio Severo . 

' ' De Isidis sistro . • 

De Arnubidis sphzra . 

Serie' dC’Consoli dell’ Accademia Fiorentina. 

Angeli Maria; Quirini Card, testimonia de se ipso. 
Della famiglia Collabo . 

’ „ Della lingua greca . 

Pitture , c medaglie . 

Lettere a Monsignor Onorati . 

Risposta 'alla pretesa apologia di Macchiavello . 

Storia de’ libri del' Padre Bcrrujev . 

Memorie relative a Campagnairo, Baccano, e Marti- 
gnano, all’ antico’ luogo di Arteria , c intorno ai 
Campani rilegati tra' Sturi , c Nepi ; s’illustra 
'"una lettera di Grr^orio li. all’ Imper. Leone 
’ Isaurtco. < tr ~ 

Illustrazione dell’ Iscriziorie di Costantino in Spello . 
Frammento tli dissertaiioiie sulla iscrizione di Spoi- 
,lo pressò il Muratori 1291- 

Sacchi Ordine di pagamento al pittóre Andrea Sacebi per 
le pitture fatte al Quirinale; sua ricevuta autogr. 
Suaresio De Diplomatibus , et diptyci*; autogr. 

De Praéleé tn' birbi* 1 ante : Augrtstum , et de Ferii* la- 
tini*''; «ntogr.f 
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Teatini 


Theon 

Fenati 


De Porlicanis epistola . 

Illusila: in ai «li medaglie di ogni genere , con noie di 
Gaetano Marini. 

Osservazioni paleografìe In.» sopra diversi Codici , e sa 
gli emendatori di essi . 

De Solino. ejusque ai t ate * autogr. 

iùrot'u.ì vetcres gr.ee ì ; lacuna resliluenda in Tlicodori . 

Pròdromi Rhodaute ; autogr. , qualche noia dell’ Ale- 
andrò. 

Sopra il villaggio di S. Marinella. 

Da Phenone , suo vero significalo . 

Di un’ antichissima pittura sul muro , che ora si con- 
serva alia Vaticana , rappresentante Carlo Magno) 
osservazioni preaentatc a Benedetto XIV. dai Che- 
rici Regolari .... 

De locis matheinaiicis Platonis . 

Discorso su la pigna di bronzo di Belvedere . 

Scritti anonimi . 

De recto ingcnuarum disciplinarum usu ; estratto d& 
un mauoscr. del a 5jtì- 

Nomi nelle Satire di Seltano spiegati . 

Della diversità de’ Portici amichi ; si dà il vero signi- 
ficato «Iella voce chaicidica . 

Oratio urna: invcitrc ad S. Marcum cz aedi- bestie A- 
gnetis ad illustriss. Principem Sigismnndum Ma- 
latestam ; estratta da un Codice del secolo XV. 
della Libreria Contarono ; scritta di mano di Ja- 
copo Morelli. 

Dissertazione sul Triclinio Leoniano . 

Indice delle lettere del Peirescio all* Aleandro , e all* 
Oliteli) o . , 

Dissertazione sopra l’origine di Fabriano. 

Per la retta intelligenza degli avverbj dudum , jam- 
dudum , modo , olim. 
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Il 

Iscrizioni di Terni illustrate . 

Del piede antico , del sesiario romano , de* pesi , c 
misure . 

Dell’ Arco di Marc’ Aurelio . 

Collezione di lettere . 

Lettere scritte da cento trenta e più letterati a Mon- 
signor Gaetano Marini ; tre mila autogr. 

Lettere diverse; mille e sei cento dal decimo sesto al 
decimo ottavo secolo , due cento cinquanta delle 
quali sono autografe, raccolte da Monsignor Gae- 
tano -Marini, -e dall’ Ab. Gasparo Garatoni; mol- 
ti nomi degli autori di esse sono rammentati nel 
Commentario . 

. V ' ’.•»*». - f ** 

Lettera autogr. di Ercole I. Duca di Ferrara a Be- 
nedetto Dei; 1488. 

Altra autogr. di Francesco Maria II. Duca d'Urbino 
a dWud. -In riva -da -Bastig li onc ; -| 5 UD. 

Altra autogr. di Camillo Castiglione a Madama Lui- 
sa Gonzaga 'da Castiglione . 
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Si videbitur Rmi P. Mag. Sacr. Palai. A post. 

J. Della Porta Arehiepisc. Damascai. Vicefgcrens. 

IMPRIMATUR 

Fr. Philippus Aufossi Ordì». Pradic. Sac. Pai. Ap. Mag. 
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